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PER UN NUOVO SISTEMA 
DI BILANCIO AZIENDALE 
NELLE IMPRESE DI GRANDI DIMENSIONI
1. —  La situazione economica di una nazione, di una regione, di una 
città o paese di campagna, e dei singoli che vi vivono, dipende essenzialmen­
te dalla floridezza delle aziende pubbliche e private che vi operano. Questa 
è un’affermazione che non richiede alcuna prova speciale per dimostrarla. 
Ha unicamente l ’intento di partire da un dato « essenziale » per trarre 
non meno « essenziali » conseguenze.
Tra queste aziende le imprese azionarie sia pubbliche che private 
rappresentano una parte considerevolissima. Non v ’e alcuna ragione qui 
di esporne l ’importanza. A i soliti bene informati sarebbe facilissimo alli­
neare una batteria di dati molto impressionanti.
Piuttosto è importante sottolineare che il comportamento economico 
e la politica economica seguiti da queste unità produttive, tanto determi­
nanti per la floridezza generale, non deve sfuggire mai a qualche sorta di 
controllo repressivo, preventivo e informativo. Senza controllo la sana 
loro condotta aziendale sarebbe impossibile come sarebbe impossibile una 
sana floridezza nazionale. Il controllo di queste aziende e perciò una parte 
integrante della stabilità e dello sviluppo aziendale, ma anche del volume 
della produzione nazionale e del suo grado di occupazione generale. Ma 
come è stato attuato e devesi oggi attuare questo controllo?
2. —  Fino ad oggi, il controllo delle imprese azionarie si era attuato 
attraverso il sistema dei prezzi e della competizione aziendale in un mer­
cato grandissimo, sia tale come numero di competitori, sia amplissimo 
come possibilità di entrarvi ed uscirvi.
Naturalmente, esistevano anche altri modi di controllo della condotta 
aziendale. Basti pensare alla politica monetaria e alla politica doganale, 
che per vie varie e complesse, sia dirette che indirette, consentivano an­
cora di limitare gli errori aziendali. Anche varie altre istituzioni private,
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di mercato e pubbliche, concorrevano, come ancora concorrono, verso il me­
desimo scopo. Tali le camere di commercio e le associazioni di categoria. 
Pure da esse dipendeva infatti la scelta delle migliori produzioni e dei 
tipi e ammontari di fattori produttivi che meglio si confanno con la pro­
duzione.
Oggi invece il focus del comportamento e del controllo aziendale sí 
è andato spostando. Esso non è più tanto nel sistema esterno dei prezzi e 
degli interventi pubblici tradizionali quanto è situato o sta situandosi so­
prattutto nel bilancio interno dell’azienda, perchè è per gran parte dalla 
sua analisi e dal modo come questa viene fatta e approvata e poi tradotta 
in atto che risultano il grado di capacità aziendale ad affrontare l ’avvenire 
e di conseguenza la relativa azione presente e futura. Esso costituisce 
quindi l ’indispensabile regolatore dell’economia aziendale e della stessa 
economia nazionale.
Devesi infatti osservare che con l ’ingigantirsi delle imprese aziona­
rie in vari rami produttivi, imprese che producono una varietà di prodot­
ti, le forze libere di mercato sono divenute meno efficaci di una volta nel 
dirigere le produzioni aziendali. Oggi che i loro competitori sono diventa­
ti pochi, il giudizio sugli impieghi alternativi dei vari mezzi di produzione 
e sui servizi e sui beni da prodursi è assai meno agevole che quando resi­
stenza di un grande mercato avente un numero elevatissimo di unità pro­
duttive consentiva di stabilire immediatamente secondo l ’interesse gene­
rale le dimensioni normali o ideali di ogni azienda. Allora era relativa­
mente facile evitare gli errori aziendali. Bastava attenersi alle norme di 
comportamento espresse dal mercato. Bastava, in altri termini, seguire 
la norma comune.
Dunque, con il sistema odierno di aggregazioni aziendali tendenzial­
mente monopolistiche, o quanto meno di grandi e grandissime dimensioni 
aziendali, il semplice controllo esercitato dal sistema dei prezzi può essere 
del tutto ingannevole. Sono infatti piuttosto le decisioni aziendali prese 
dalle imprese di grandi dimensioni che creano il sistema dei prezzi e non 
viceversa. Di più sono esse che tendono ad asservire il sistema dei prezzi 
ai propri fini.
3- —  I dati del mercato sono quindi poco significativi. Molto più 
espressiva e indicativa è la decisione aziendale per sè. Ma questa non si 
conosce che in un solo modo. Attraverso un adatto sistema di bilancio 
aziendale.
Per adatto sistema di bilancio aziendale, però, non intendo sempli­
cemente quel tipo di bilancio a cui di solito viene fatto riferimento dai nu­
PER UN NUOVO SISTEMA DI BILANCIO AZIENDALE NELLE GRANDI IMPRESE 203
merosi riformatori odierni e che è soltanto atto a mettere in chiaro le ri­
sultanze aziendali ai fini della distribuzione del vero utile aziendale o della 
valutazione esatta del valore aziendale in borsa (o sul mercato finanziario), 
oppure ai fini dell’accertamento fiscale del reddito aziendale e della im­
posta generale sull’entrata. Un bilancio che avesse solo questi scopi sa­
rebbe superiore ai tipi di bilancio oggi correnti, ma sarebbe peraltro in­
sufficiente.
Dal punto di vista dell’interesse fondamentale della collettività, in­
fatti, i primi due fini dovrebbero sempre ritenersi « sezionali », per quan­
to ragguardevoli, mentre il terzo fine toccherebbe solo una parte dell’in­
teresse o convenienza collettiva.
Piuttosto si deve notare che nell’attuale sistema economico occorre 
che la produzione di massa, sorta per effetto del formarsi delle grandi di­
mensioni aziendali (ma senza le condizioni del mercato perfetto di concor­
renza), sia ad ogni momento la produzione di massa massima possibile e 
venga posta, oltreciò, al riparo delle decisioni segrete di pochi che ne po­
trebbero mettere in forse, per i loro privati scopi, la continuità e la sta­
bilità nel tempo.
4. —  Facciamo un esempio solo. Quello delle società elettriche. E ’ 
molto probabile che senza l ’attuale politica di compressione rigida delle ta­
riffe e senza i vigenti incentivi alla costruzione di nuovi impianti i prezzi 
dell’elettricità sarebbero divenuti doppi di quelli attuali e per conse- 
genza anche produzione e consumi sarebbero stati assai inferiori ai livelli 
oggi raggiunti. Un’economia di piena libertà di fare si sarebbe cioè risol­
ta, per questo tipo di imprese, in un’economia del tutto illogica di scarsità. 
Monopolio e grande dimensione, da soli, non assicurano certo il progresso. 
Occorre costruirvi sopra una speciale impalcatura che impedisca le azioni 
economicamente distruttrici del monopolio e della grande dimensione e 
aiuti la collettività a sopportarne il grave peso (spesso ineliminabile per 
considerazioni tecniche). Ho parlato di speciali incentivi.
5- —  Ma di che natura sono stati e sono tutt’oggi questi incentivi? La 
risposta mi sembra del tutto evidente. Sono stati, soprattutto, il timore 
della nazionalizzazione e la minaccia di un rigido controllo pubblico a 
spingere le imprese di grandi dimensioni a comportarsi diversamente da 
come avrebbe loro suggerito lo scopo del massimo profitto. Ma timore e 
minaccia per i recalcitranti vogliono un adeguato clima politico di allar­
me e di diffidenza e una decisa volontà generale di arrivare anche alle
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estreme conseguenze. Tutte cose che non si improvvisano e che, ad ogni 
modo, anche se esistono, non è detto affatto che debbano perdurare.
Non sempre, cioè, questi fattori sono presenti e debitamente ope­
ranti. Non basta sempre, in particolare, il timore della nazionalizzazione. 
Se lo Stato non fosse concretamente in grado di sostituirsi ai privati; se 
sapesse per esperienza (l’esperienza delle imprese municipalizzate) che ciò 
non può fare senza molto dispendio; se il settore produttivo da naziona­
lizzare fosse estremamente complesso, l ’atteggiamento statale, per quan­
to obbiettivamente corretto e auspicabile, resterebbe un pio desiderio.
Oltre ciò, monopoli e grandi dimensioni hanno cento modi per com­
battere vittoriosamente la diffidenza pubblica che li attornia. E ’ bene at­
tardarsi qualche poco nella diagnosi d_i questa situazione. E ’ un fatto che 
i progetti di nazionalizzazione e le minacce del controllo pubblico sono 
oggi spesso combattibili vittoriosamente dai monopoli e dalle grandi im­
prese in quanto dispongono molte volte e quasi smisuratamente, di mezzi 
per enunciare e dimostrare a iosa, al pubblico ignaro e inesperto, i mali 
e le contraddizioni a cui varie volte, purtroppo, si può, in clima di baraon­
da generale, accompagnare un intervento pubblico. Non ultimo fatto essi 
dispongono largamente della possibilità di coonestare la loro invereconda 
attività mediante l ’apporto pseudo-scientifico di vari documenti prezzola­
ti. Basti ricordare l ’apologetica ad alto livello universitario che ha verbal­
mente accompagnato, durante il ventennio, politiche economiche profon­
damente avverse alla convenienza nazionale, per dispensare dall’obbligo 
di spiegare minutamente la fondatezza concreta di questa deprecabile ma 
necessaria messa a punto. Ma se se ne volesse un esempio ancora più re­
cente, ma non più calzante, basterebbe rammentare il grande male fatto 
dalla pseudo critica scientifica a proposito delle tesi sostenute in Russia 
per una collaborazione economica internazionale. E ’ sempre facile di­
mostrare la infondatezza di un provvedimento politico, amministrativo o 
legislativo, anche se esso sia massimamente fecondo, quando cento orga­
ni di comunicazione pubblica possono rapidamente mobilitarsi e lanciar­
gli contro accuse di iniquità e di ingiustizia, mentre chi potrebbe repli­
care non dispone praticamente di mezzi di comunicazione.
6. —  Ma quelle dette non sono le sole ragioni della inefficacia o della 
intempestività degli incentivi pubblici per fare sì che le imprese di grandi 
dimensioni e i monopoli si comportino correttamente a vantaggio dell’inte­
resse generale, quando l ’economia nazionale difetti di un mercato libero e 
numeroso di operatori. V i è un’ulteriore ragione strettamente connessa
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al progresso moderno e che è quasi sempre presente nelle imprese di 
grandi dimensioni.
Non si dice cosa nuova osservando che nelle società azionarie odierne 
si sono prodotti, specie negli ultimi dieci anni, fatti di estremo rilievo, qua­
li : 1) la dispersione della proprietà in un gran numero di azionisti assenti o 
quasi; 2) la crescente pratica di distribuire, a fine anno, solo una parte 
ben limitata dei guadagni in funzione della capacità di sopportazione degli 
azionisti; 3) la costituzione in gerarchia ieratica e perciò privilegiata ed 
esclusiva dei direttori e amministratori che oggi, in modi sempre più in­
dipendenti dalla proprietà aziendale, decidono dello sviluppo delle varie 
aziende da essi amministrate, nonché di tutte le questioni ad esso con­
nesse come l ’ammontare degli investimenti innovativi, i tipi di mer­
cato in cui entrare, gli scambi di partecipazioni aziendali; 4) la politica di 
stabilità della occupazione della maestranza aziendale anche in contrasto 
con la dominante preoccupazione della proprietà che è quella del massimo 
profitto, e sebbene ciò significhi dover entrare in linee di affari che non 
sono proprie del fine originario dell’azienda.
Questo sviluppo tutto moderno dei rapporti tra proprietà, ammini­
strazione e lavoro dipendente nelle grandi imprese, per cui la prima ha 
pochissime possibilità di controllo e di giudizio, mostra che il sistema 
odierno del bilancio aziendale non sarebbe necessariamente sufficiente a 
garantire la collettività contro i pericoli che ne discendono se tale sistema 
continuasse ad essere attuato nel modo come è attuato attualmente. Parti­
colarmente il pericolo di autofinanziamenti, realizzati per trovare « lavoro » 
ai dipendenti e soprattutto ai loro capi e direttori; pericolo che sarebbe 
invece evitato se le disponibilità finanziarie venissero investite nel mer­
cato finanziario.
E ’ vero che un bilancio oggi si fa in tanti modi. Però è anche vero 
che tutti questi modi esentano automaticamente l ’estraneo, di nome ma 
non di fatto alienus nomine non re, dal desiderio di appagare il suo biso­
gno di conoscenza dello stato aziendale in vista della determinazione del­
l ’utile conseguito durante l ’esercizio e che può essere distribuito senza pe­
ricolo per la vita dell’impresa. Azionisti, obbligazionisti, prospettivi inve­
stitori, risparmiatori, fisco, autorità pubbliche, cui è anche commessa, 
perchè partecipanti, la responsabilità dell’economia generale, ne sono te­
nuti tutti lontani. Non c’è differenza grande tra gli uni e gli altri. Tutto 
un insieme di varie classi di operatori economici deve rassegnarsi a pochi 
amminicoli e frammenti di conoscenza, a un bilancio redatto per scopi non 
apertamente confessati, non di rado per trarre in inganno gli stessi por­
tatori di azioni.
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Credo in tutta franchezza che il segreto aziendale oggi è desiderato 
e attuato più dalla gerarchia ieratica degli amministratori e direttori che 
dalla proprietà aziendale. Tempo fa avevo sostenuto che gli amministra­
tori delle società azionarie fossero semplicemente dei modesti sceneggiato- 
ri della vita aziendale. Oggi direi piuttosto che essi sono poveri, non per­
che privi di capacita ma volutamente poveri. Beninteso, con queste pa­
role intendo anche accennare al diffusissimo andazzo di trascegliere tra i 
dipendenti delle società azionarie i sindaci della società e poi via via di 
promuoverli alle mansioni di amministratore. Sono fatti ben noti, come è 
nota 1 animosita dimostrata fino ad oggi ai progetti di trasformare l ’isti­
tuto dei sindaci in un corpo di pubblici verificatori contabili.
Dunque, la naturale tendenza dello sviluppo economico odierno ha, 
da una parte, accresciute le dimensioni delle imprese, rendendo poco 
efficace il controllo del sistema esterno dei prezzi, ma spostando il con­
trollo aziendale dal sistema dei prezzi al sistema del bilancio, ha anche, 
d altra parte, diminuite le possibilità di un efficace suo funzionamento, 
per via della gerarchia ieratica degli amministratori aziendali e di coloro 
i quali dovrebbero essere i loro naturali controllori. In sostanza, non c’è più 
controllo di mercato, ma non c ’è nemmeno un controllo effettivo interno. 
A  meno che 1 economia nazionale si dichiari paga di lasciar fare unica­
mente ad una categoria sola di operatori, le osservazioni fatte dovrebbero 
portare a qualche precisa conclusione. Questo per la genesi del problema 
del controllo aziendale.
7- Da quanto detto seguono le « essenziali » conclusioni pratiche 
a cui mi sono riferito all’inizio.
Un adatto bilancio aziendale, almeno per i monopoli e le grandi im­
prese, non dovrebbe essere un bilancio consolidato, cioè per tutte le linee 
di affari in cui 1 azienda azionaria è penetrata o si è gettata o addirittura 
si è ingolfata (’ ). Se la società agisce in rami del tutto diversi di produ­
zione deve tenere bilanci differenti, o dividere lo stesso bilancio in differen­
ti sezioni, in guisa da rendere facile la conoscenza dei capitali ivi investiti, 
della massa netta degli utili ivi fatti e di ogni altro dato che comunemente 
è contenuto nelle relazioni di bilancio.
8- Altra logica deduzione dal discorso fatto in precedenza è la ne­
cessità della conoscenza del grado di vetustà o di modernità degli impianti.
(i) Questa prima conclusione collima con il recente suggerimento, da parte della 
Commissione Hnanza e Tesoro del Senato, di ottenere dall’azienda statale del Poli­
grafico bilanci divisi in sezioni, tante quante sono le linee di affari in cui esso opera.
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Una conoscenza questa essenziale per più ovvii motivi, oltre quelli che 
concernono le decisioni delle singole imprese. Prima di tutto, per poter 
essere in grado di ridurre, e far ridurre sistematicamente, i prezzi di ven­
dita e allargare le produzioni e l ’occupazione di tutte le imprese di grandi 
dimensioni tendenzialmente monopolistiche. L ’azionista, il finanziatore, il 
politico, il fisco che non conosca il livello di modernizzazione di ciascun 
impianto, non potrà mai operare e controllare dal di fuori l ’ammontare 
e la struttura degli investimenti. Le sue decisioni saranno sempre incerte 
e non già prese in base a criteri di pura razionalità economica.
Anche senza parlare di controlli, si può ancora dire che tale conoscen­
za diventa sempre più necessaria al sistema finanziario della nazione, il 
cui compito è di assicurare che il risparmio disponibile sia distribuito ne­
gli investimenti più produttivi.
Analoga esigenza per la politica economica in genere. Come parlare 
di economicità dei prezzi? Quando rispondere (e questo è fattore indiscuti­
bile di generale progresso) alle richieste del lavoro per migliori condizioni 
di salario se non si dispone della conoscenza dell’efficienza industriale? 
Come abbiamo già detto, nel caso dei monopoli e delle grandi imprese il 
sistema dei prezzi non è che poveramente indicativo. Neppure è indicativo 
quello dei salari, data la politica di uniformità sindacale. Meno che meno è 
possibile rivolgersi alla gerarchia ieratica degli amministratori. Occorre 
pertanto persuadersi che il dato concernente il grado di modernità degli 
impianti dovrebbe essere sempre indicato nel sistema del bilancio.
Naturalmente, anche si disporrebbe di condizioni obiettive per l ’appli­
cazione razionale dei tributi sugli impianti e sulle macchine e per una 
politica fiscale di tipo macroeconomico adatta a tutta la situazione indu­
striale.
9. —  Ma io voglio andare ancora più in là in obbedienza al mio concet­
to teorico. Bisognerebbe che nel sistema di bilancio figurassero le varie 
componenti del costo di produzione e dell’introito o ricavo d’impresa.
Non è però necessario scendere sino a tutte le classi e sottoclassi, o 
capitoli, delle spese di produzione e dei ricavi per ottenere le nuove poste 
di bilancio raccomandabili. Basta disporre del nucleo fondamentale, quel­
lo provveduto degli elementi di maggior conoscenza per corrispondere al 
jus dell’azionista e a quello degli interessati esterni, siano essi i privati 
finanziatori o le pubbliche autorità. Debbo qui sorvolare su molti aspetti, 
auspicando però un ben organizzato incontro ad alto livello di competenze 
per stabilirne le linee precise. Mi limiterò perciò a dire solo di alcuni 
punti.
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Varie società azionarie italiane si sono già messe su questa via senza 
essere state costrette ad escogitare complicati ordinamenti contabili e sen­
za avere inquietato nessuno. Come risulta da una pregevolissima pubblica­
zione, quella della Mediobanca (2), oggi di varie società si conoscono il fat­
turato, il numero medio di dipendenti, gli oneri diretti e indiretti per il 
personale, le imposte a carico della società, il totale della I.G .E ., le impo­
ste di fabbricazione e consumo, l ’imposta di ricchezza mobile C 2 e com­
plementare. E ’ già un linguaggio eloquente che prova la possibilità di co­
struire un sistema di bilancio comodo e esatto. Ma evidentemente si esige 
un accertamento preciso a tutti gli effetti, come per ogni altra posta al bi­
lancio.
Del resto, è noto che in alcuni paesi stranieri le società in forma di 
« corporation » debbono includere nei loro « balance sheets », annualmen­
te presentati alle assemblee e al fisco, l ’inventario delle scorte (materie 
prime, merci in lavorazione e finite) e la cifra totale degli affari per il cal­
colo della imposta sull’accrescimento di valore del capitale (capitai gains). 
La prevalente pratica è di valutare le scorte a certi livelli di costi standard 
e di diminuirli se alla chiusura dell’esercizio il loro prezzo cade sul mercato.
Una volta che nel sistema di bilancio si trovasse, anche da noi, esposta 
questa coppia di dati, unitamente ai dati concernenti ogni altra classe di in­
troiti e ogni classe principale di spese di produzione, secondo moduli conge­
gnati diversamente per branche produttive e tipi di vita aziendale, non dico 
che si potrebbero conoscere senz’altro quelle entità finora praticamente inaf­
ferrabili costituite dall’introito e dal costo di produzione marginali (a cui il 
prezzo andrebbe sempre livellato se si vuole conseguire la massima economi­
cità della produzione (3), ma l ’indole del bilancio ne sarebbe migliorata gran­
demente. Sarebbe, infatti, agevole conoscere la percentuale utilizzata della 
capacità produttiva e per conseguenza si potrebbero avviare a soluzione pra­
tica, e non più su base microeconomica ma mocroeconomicamente, non solo 
le questioni concernenti la priorità dei finanziamenti esterni alle imprese ma 
anche quella della concentrazione della attività industriale in pochi stabili- 
menti o imprese, e quella dei sussidi alla produzione e delle esenzioni e sgra­
vi fiscali, che la teoria tradizionale oramai ritiene corretti per accelerare 
il tempo di passaggio delle imprese di grandi dimensioni e di monopolio 
alle dimensioni socialmente ottime.
(2) Cfr. Indici e dati relativi ad investimenti in titoli quotati nelle borse italiane, 
Milano, 1957.
(3) Cfr. la mia Logica della produzione e dell’occupazione, Milano, Malfasi, Parte 
VI, cap. II.
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10. —  U n’ultima proposta è che vengano prospettate le varie poste 
del sistema del bilancio non solo per l ’ultimo esercizio ma per almeno 
gli ultimi anni della vita aziendale, cioè per tutto quel periodo di tempo 
la cui conoscenza è di perdurante efficacia nel futuro. Questa proposta ha 
carattere generale. Essa vale perciò anche per quelle aziende che si for­
mano per la costruzione di una data opera e che poi vengono messe in 
liquidazione al termine di essa. Apparisce subito chiaro, fra l ’altro, che, 
date queste cifre l ’intero problema dell’imposizione societaria si potreb­
be risolvere per cicli di anni e non più separatamente per ciascun eserci­
zio aziendale. Non è nemmeno escluso, quando ve ne sono le condizioni, 
di poter appagare meglio il desiderio di stabilità industriale, per esempio 
con un progressivo alleggerimento del costo di produzione imputato ai 
vari cicli di produzione.
11. —  Con queste proposte mi sono allontanato moltissimo da quelle 
fatte dagli studiosi di ragioneria italiani, come Zappa, Onida, Amaduzzi, 
D ’Ippolito, Cassandro, Zerbi e altri numerosi. Ma anche da quelle conte­
nute nella letteratura giuridica ed economica di cinquant’anni fa. Per con­
seguenza, mi trovo anche assai lontano dalle dottrine formulate da un 
grande economista italiano, Maffeo Pantaleoni, in un saggio del 1904 (4), 
e dalla prevalente dottrina giuridica italiana, ispirata essenzialmente ai 
concetti difesi da Cesare Vivante (in accordo con le concezioni del Panta­
leoni), dottrina giuridica che ha ricevuto largo svolgimento nel trattato 
del De Gregorio (5). Il primo, infatti, con la sua teoria della molteplicità 
dei fini nelle attribuzioni dei valori di bilancio, finisce con il non definire 
alcun valore, lasciando agli amministratori, praticamente, ogni libertà 
di fare e sollevandoli da ogni responsabilità (tranne quando essi intaccano 
clandestinamente, con la distribuzione di pseudo dividendi, il capitale 
sociale).
Il secondo, invece, difensore della « regoletta del costo o del prezzo 
corrente più basso per la redazione dei bilanci », fa, sì, un passo innanzi, 
nel circoscrivere la fluttuazione delle stime, ma non ne vede l ’inapplica­
bilità al caso oggi maggiormente importante delle grandi imprese per cui 
c’è assenza di dati di mercato, tranne l ’ovvio divieto di computo di valori 
sperati in più di quelli di costo o correnti ma non ancora incassati.
(4) M. P antaleoni, Alcune osservazioni sulle attribuzioni di valori in assenza di 
formazione di prezzi di mercato, in a Giorn. d. econom. », 1904 e « Scritti vari di eco­
nomia » Milano, 1909, serie seconda.
(5) A. De Gregorio, 1 bilanci delle società anonime nella loro disciplina giuridica, 
Milano, 1938, II ed.
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La struttura obbligatoria che gli studiosi di ragioneria italiani vor­
rebbero dare al bilancio d ’esercizio (e alle sue due componenti, lo stato 
patrimoniale e il conto economico) sarà eccellente dal lato della moderna 
contabilità, ma è laconica e sempre ancien cliché dal punto di vista teorico 
che ho sostenuto avanti; sarà semplice e non vessatoria, ma non consen­
tirà mai alcuna immediata comparazione di scelte economiche su un 
piano nazionale, oggi che il focus del controllo aziendale non è più nel 
mercato libero e numeroso di operatori, ma è situato altrimenti.
Risente oltreciò di una troppo formale aderenza a quel profilo giuri­
dico eccessivamente individualistico e tecnico-fiscale che è contenuto ne­
gli articoli 2423 - 3 1, 2491 e 2516 del codice civile, e che tutta una cor­
rente, non solo di studi, ma anche di nuove disposizioni legislative a fine 
sociale, spinge a modificare, se è vero, come è vero certamente, che la vita 
industriale e commerciale odierna è ben diversa da una volta. In ogni 
caso, ciò non esime dal sottolinearne le manchevolezze. A l quale propo­
sito, e per meglio far risaltare l ’inadeguatezza delle concezioni dei cul­
tori odierni di ragioneria, accennerò ad alcune evidenti contraddizioni 
nelle valutazioni dei capitali aziendali da essi quasi generalmente prati­
cate o suggerite.
E ’ ben strano, economicamente parlando, che il dettato legislativo 
della « chiarezza e precisione della situazione patrimoniale » sia dagli stu­
diosi italiani di ragioneria interpretato nel senso che i valori da inserire 
nella situazione patrimoniale possano ridursi a livelli puramente nominali, 
ad esempio ad una lira per i mobili o a poco più per gli impianti, il mac­
chinario, i brevetti e via discorrendo, allorquando si è provveduto ad un 
troppo rapido loro ammortamento, mentre debbano corrispondere esatta­
mente, fino al centesimo, il denaro, i crediti verso banche e clientela e 
altre poste del bilancio.
Nessuna teoria economica micro o macro-economica, nessuna teoria 
finanziaria, nessuna teoria statistica moderna o antica ha mai avallato sif­
fatte valutazioni aziendali.
U n’altra stranezza che sembra sia avallata dagli odierni cultori di ra­
gioneria è la pratica delle riserve occulte. Queste possono teoricamente 
concepirsi e raccomandarsi in un’economia di piccole aziende quando i 
componenti della collettività hanno queste caratteristiche. Diversamente, 
credo non giovi ad alcuno e può produrre vari danni, in quanto sono un 
indice che le produzioni e le vendite si sono fatte a livelli fuori equilibrio, 
in quanto i sacrifici tributari non hanno rispettato alcun principio di ugua­
glianza, in quanto tutti gli operatori esterni e le pubbliche autorità si for­
mano un’idea grossolana della struttura produttiva, onde arbìtri e errori
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nella determinazione dei pubblici interventi. Con pratiche di questo ge­
nere, si accresce anche il rischio delle operazioni economiche, sia delle 
stesse grandi imprese che del mercato in genere, anziché diminuirlo, per­
chè la serietà delle esposizioni finanziarie può essere messa in dubbio in 
tutti i sensi, anche in quello cattivo.
E ’ dunque ben difficile asserire che con questi criteri, largamente in­
valsi nella dottrina della ragioneria e nella prassi, e ahimè anche nella 
pratica giudiziaria !, il sistema del bilancio costituisca una primaria fonte 
informativa dell’azionista, del prospettivo risparmiatore e del fisco di 
buona fede. Si capisce, poi, che la Borsa sia incapace di fornire un valore 
relativamente costante alle azioni. Da una parte, v ’è il pubblico che può 
fare solo valutazioni largamente approssimative. D all’altra, poche persone 
in grado di manipolarle a loro agio.
Dovrebbe essere considerato illecito svalutare o ammortizzare oltre 
il limite del recuperabile in predeterminate circostanze (6). E  nelle dimen­
sioni enormi raggiunte oggi da molte imprese societarie, dovrebbe pure 
essere resa difficile la pratica di caricare a certe linee di affari perdite e 
gravami di altre linee d’affari radicalmente differenti, portando sovente lo 
scompiglio in altre imprese che non possono contabilmente saltare da una 
attività all’altra, e impedendo così le forze che porterebbero al ridimensio­
namento economico delle varie linee d ’affari. Non voglio fare esempi, ma 
di queste usanze ce n’è una larga mésse.
12. —  Giunto al termine di questa esposizione non c’è bisogno di ri- 
capitolare. Se l ’esposizione della tesi è fondata si dovrebbe piuttosto cer­
care di proporzionarla ai vari settori economici in cui rientrano le varie 
imprese di grandi dimensioni tendenzialmente monopolistiche e i mono- 
poli, perchè certi limiti alle informazioni richieste al sistema del bilancio 
si pongono diversamente per ciascuno di essi. Ma pure ammettendo la 
necessità di queste correzioni, le cause sono sempre le stesse sebbene gli 
effetti siano variabili.
In verità, dato lo spauracchio generale nei confronti del collettivismo 
e per contribuire a porre sempre nuovi ostacoli ad esso, si sono finora vo­
lutamente circondati di mistero i bilanci aziendali delle imprese maggiori.
(6) In sostanza, il previsto ricavo dovrebbe essere configurato diversamente nel 
caso di continuazione di attività, di fusione e trasformazione aziendale e nel caso di 
liquidazione aziendale. La legge dovrebbe essere esplicita al riguardo, ad evitare vizi 
di interpretazione e controversie legali. Beninteso, ciò non intacca affatto le disposi­
zioni legali in materia di riserve obbligatorie ma le qualifica e le rafforza.
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Così rinunciando allo stragrande beneficio generale che deriverebbe da 
una esatta e particolareggiata conoscenza dell’attività aziendale. Per con­
seguenza, non esiste da noi un sistema ben costrutto di imposte unicamen­
te sul reddito che può economicamente sopportarle, ma un nugolo di im­
poste le quali, purtroppo, sono costrette a prendere come oggetto di tassa­
zione risparmi, redditi guadagnati e consumi, anche quelli primari e quelli 
secondari ma necessari produttivisticamente, e ciò in modo siffatto da osta­
colare sia una maggior stabilità e un maggior incremento del reddito ge­
nerale, della industrializzazione e della occupazione, sia una più equa 
distribuzione dei consumi. Per conseguenza pure della lamentata carenza 
contabile, non esiste da noi una politica economica produttivistica nel 
campo doganale e in quello esportativo, nel campo dei finanziamenti e in 
quello dei sussidi e degli sgravi fiscali, nel campo congiunturale e in quello 
dell’azione economica dello sviluppo strutturale cioè di lungo momento. 
Abbiamo piuttosto, in loro vece, politiche o informate a concetti tradizio­
nali largamente irrazionali o dovute a considerazioni momentanee di oppor­
tunità, spesso ispirate a modelli stranieri che funzionalmente non sono 
sempre adatti alle condizioni nazionali.
Chiuderò con il dire che le proposte avanti appena schizzate, per ra­
gioni di brevità, non intendono affatto troncare ogni ulteriore discussione 
con i cultori e patrocinatori del sistema odierno di bilancio appena mo­
dificato. Devesi trovare un punto di intesa tra i principi assodati dalle due 
scienze, anzi un teorema generale che componga tanti punti diversi di vi­
sta e che consenta a tutti non soltanto di confutare reciproci errori ma an­
che di arrivare a certe verità che poi saranno universalmente applicate.
G io v a n n i  D e m a r ia
Milano, Università Bocconi.
LA FRANCE ET LA
COMMUNAUTÉ ÉCONOMIQUE EUROPÉENNE
L ’autore prospetta qui la posizione avuta dalla Francia nell’avvicina­
mento dei popoli europei in questo dopoguerra, richiamando in particolare la 
comunità del carbone e dell’acciaio (CECA), l’organizzazione europea di col­
laborazione economica (OECE), la creazione del Consiglio d’ Europa e la co­
munità europea di difesa.
Questo articolo considera la posizione della Francia nell’ambito della co­
munità economica europea (mercato comune), indagando i suoi aspetti
(a) come mercato organizzato; (b) come punto di partenza per una politica co­
mune e (c) come insieme di istituzioni comuni.
Quanto all3inserimento della Francia nel mercato comune, l’ Autore sotto- 
linea sette difficoltà : il suo protezionismo; la scomparsa quasi completa della 
Ubera concorrenza; la legislazione sociale molto avanzata; l'importanza della 
agricoltura e l’ inefficienza di un gran numero di colture; i legami della Fran­
cia coi vasti territori d’ oltremare; Vespansione economica dell’ultimo decennio 
e la persistente inflazione.
Questi dati dell’economia francese pongono un duplice interrogativo\ 
Come influenzerà l’ economia francese il mercato comune? Quali sono le mi­
sure previste per calmare le inquietudini e permettere gli adattamenti neces­
sari?
L ’Autore risponde attraverso l ’esame di quattro « inquietudini » :
(a) degli industriali, che sarebbero istituzionalmente handicappati rispetto 
agli altri industriali europei relativamente alle tasse, oneri sociali e diversi. 
Ma di ciò hanno salvaguardia nella lentezza calcolata del ritmo d’applicazione 
del trattato; nella clausola generale, che permette misure speciali in caso di 
necessità; nell’autorizzazione alla Francia di imporre tasse speciali sia all’ im­
portazione che all’ esportazione.
(b) Le inquietudini dei lavoratori sono multiple. Riguardano la concorrenza 
degli stranieri, soprattutto considerando il loro regime delle ore supplemen­
tari (più pagate oltre le 40 settimanali) e dei salari femminili (uguali a quelli 
maschili). Ma a ciò risponde l’art. 117 del Trattato, sull’armonizzazione dei 
sistemi sociali.
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(c) Le inquietudini degli agricoltori potranno essere superate dalla particolare 
situazione di quel mercato nel grande spazio economico europeo. Ma questi 
dovranno uscire dalla loro passività.
(d) I territori d’oltremare non sono stati dimenticati e potranno giovarsi soprat­
tutto delle maggiori capacità finanziarie della comunità rispetto alla madre­
patria francese.
Tutto è in definitiva superabile e la Francia —  tale la conclusione dello 
Autore —  potrà trovare nel mercato comune il punto di partenza di una nuova 
espansione e miglioramento ulteriore del tenore di vita.
Au cours de ces dernières années, la France a joué un rôle significa­
tif dans les efforts qui ont été accomplis pour rapprocher les uns des au­
tres les peuples de l ’Europe occidentale et pour édifier au moins la pre­
mière ébauche d’une Fédération européenne.
En particulier c ’est grâce à une initiative française —  le Plan Schu­
man —  qu’a été réalisée la Communauté du Charbon et de l’ Acier, qui 
tend à organiser cet important secteur industriel sous la tutelle d’une 
Haute Autorité et de diverses institutions, formant presque un pouvoir 
supranational. On connaît la double faiblesse de cet organisme. D ’une part 
il est limité à Six pays (Allemagne, Belgique, France, Italie, Luxembourg 
et Pays-Bas). D ’autre part, sa compétence est cantonnée dans un secteur 
industriel relativement étroit et encore est-elle contenue par les dispo­
sitions précises du Traité. Il fallait donc d’autres efforts pour fédérer 
l ’Europe.
L ’ Organisation Européenne de Coopération Economique (OECE) 
créée en 1948 pour assurer l ’application du Plan Marshall et qui a son siè­
ge à Paris a une compétence plus large puisqu’elle s ’étend à toutes les 
questions économiques. Elle est aussi plus vaste territorialement puis­
qu’elle réunit dix-sept pays.
Toutefois, elle n’est qu’un organisme de coopération et de consul­
tation, qui n’a aucun pouvoir et ne peut que conseiller, recommander, 
persuader, essayer de confronter et de concilier. Si limitées que soient ses 
possibilités, l ’O E C E  a néanmoins rendu à l ’Europe des services immen­
ses, indépendament de ceux qui sont venus du Plan Marshall dont elle 
répartissait les fonds.
En 1949, la création du Conseil de l’ Europe, dont le siège est éga­
lement en France, à Strasbourg, a abouti à l ’établissement d’une véritable 
Assemblée Consultative européenne, à caractère politique. Cette Assem­
blée n’a que le droit de faire des recommandations aux Gouvernements, 
mais elle permet la rencontre régulière d ’un certain nombre de membres
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des assemblées nationales (députés et sénateurs), favorisant par là une 
meilleure compréhension à travers les frontières. L ’Assemblée procède à 
la discussion des questions les plus diverses et cela fait comprendre qu’il 
y  a un certain nombre de problèmes proprement européens qui ne peuvent 
être posés et résolus qu’à l ’echelle européenne. L ’organisation de Stras­
bourg réunit quinze pays (y compris la Grande Bretagne et les Pays Scan­
dinaves). Comme sa compétence est très large, les « européens » (ou 
« européistes ») voient en elle la base la mieux appropriée pour la for­
mation éventuelle d’un véritable Gouvernement européen.
Après ces belles initiatives, la France en a pris une autre. Elle a 
proposé la création d’une Communauté européenne de défense, à carac­
tère militaire. De grands espoirs avaient été fondés sur ce projet, spécia­
lement pour la protection de l ’Occident contre les menaces qui viennent 
de l ’Est. Par un singulier paradoxe, c ’est le Parlement français qui, en 
rejetant la CED en Août 1954, a provoqué l ’échec de ce projet.
* * *
1. —  L A  CO M M U N AU TE ECONOM IQUE EU R O PE EN N E.
Fort heureusement, cet échec n’a pas provoqué le découragement.
Une nouvelle idée a été lancée, celle d’établir un marché commun,, 
c-à-d. un vaste espace économique ouvert, sur lequel les marchandises, les 
services, les travailleurs, les capitaux circuleraient librement, sans bar­
rières douanières, sans entraves monétaires.
Ce projet, dans l ’élaboration duquel les français ont pris une part 
importante, devrait permettre de créer un grand territoire, aussi peuplé 
que les Etats-Unis ou l ’U R SS et qui formerait un très large débouché 
aux produits de l ’industrie. Ainsi, les entreprises pourraient mieux se 
spécialiser, fabriquer de grandes séries, obtenir des prix de revient plus 
bas. On pourrait mieux approvisionner les consommateurs et élever le 
niveau de vie des travailleurs.
La première initiative fut prise en juin 1945, à Messine où se réuni­
rent les Ministres des Affaires étrangères des Six, lesquels décidèrent de 
faire « une relance européenne a et confièrent à un Comité gouvernemental 
le soin de préparer un projet détaillé de Traité. Après de multiples né­
gociations, on aboutit, le 25 Mars 1957, à la signature du Traité de Rome, 
qui organise une Communauté économique européenne et une institution 
spécialisée pour l ’énergie atomique, (Euratom). Le Traité comprend un 
certain nombre d’annexes dont une très importante qui donne les Statuts
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d’une Banque européenne d ’investissements chargée de financier des tra­
vaux qui dépassent le cadre national. Le Traité est entré en vigueur au 
début de l ’année 1958.
* * *
On a observé sans doute que, ayant parlé d’abord de * marché com­
mun », j ’ai parlé ensuite de « Communauté économique européenne >. Le 
changement de terminologie doit être remarqué.
Un marché commun ne serait qu’un cadre vide de nature à favoriser 
le mouvement des marchandises, des capitaux et des hommes. Le marché 
commun, pris isolément, correspond à la conception traditionnelle des éco­
nomistes du « laissez-faire, laissez-passer » qui comptaient sur l ’action des 
forces naturelles spontanées pour réaliser le maximum de bien-être et 
d’équilibre, pourvu qu’on les laisse libres.
Mais, beaucoup d’économistes ne partagent plus cet optimisme et esti­
ment nécessaire une certaine dose d ’organisation ou disons le mot de « di­
rigisme ». Ce n’est pas que la liberté ait moins d’attrait pour eux que pour 
leurs ancêtres. Non. Seulement, ils pensent qu’un certain degré d’orga­
nisation est nécessaire comme moyen, pour assurer cette liberté. De même, 
il faut réglementer la circulation dans les villes, par des feux verts et 
rouges ou par des agents aux carrefours pour que les automobilistes aient 
la liberté de circuler. Ils n’ont pas la liberté de passer quand le feu est 
rouge, mais (avec quelques secondes de retard) ils ont la liberté de rouler 
et d’aller où ils veulent. La police de la circulation est un moyen au ser­
vice d’une fin supérieure.
Ce sont ces idées qui ont conduit à créer une véritable Communauté 
économique européenne et non pas seulement un marché commun. On ne 
veut pas d’un simple cadre vide (si vaste soit-il) qui risquerait de devenir 
un champ de bataille économique ou, pour suivre notre image, le théâtre 
d’un immense embouteillage de véhicules, paralysés par leur nombre, leur 
concentration et leur absence de discipline.
* * *
La Communauté économique européenne possède trois caractères prin­
cipaux. Elle est un marché commun « organisé ». Elle est le point de 
départ d’une politique commune. Enfin, elle est un réseau d’institutions 
communes. Reprenons brièvement chacun de ces points.
* * *
A  - La Communauté est un marché commun organisé. —  Le but 
final est de réaliser une véritable union douanière, couvrant les territoires 
des six pays (plus certains des « territoires d’Outremer », avec quelques 
complications que nous ne pouvons examiner ici).
Quand le marché sera complètement réalisé, c-à-d. dans une quinzaine 
d’années, les marchandises pourront aller indifféremment dans n’importe 
lequel des pays sans avoir à passer par une douane; il n’y  aura plus ni 
contingentements, ni licences, ni droits de douane, ni limitations tenant 
à des restrictions de devises. Les travailleurs pourront aller travailler li­
brement dans le térritoire de n’importe lequel des six Etats (il y  a toute­
fois quelques limitations pour éviter des transferts de chômeurs). De mê­
me les payements courants seront libérés du contrôle des changes et même 
les mouvements des capitaux pourront s ’opérer sans entraves.
Il est facile de comprendre que c ’est là une véritable révolution éco­
nomique en perspective. Assurément, les entraves aux mouvements éco­
nomiques sont moindres aujourd’hui qu’elles n’étaient au lendemain de 
la Seconde Guerre Mondiale et jusque vers 1950. Actuellement, l ’A lle­
magne, la Belgique et l ’Italie ont supprimé les restrictions monétaires et 
quantitatives contingentements).
La France, au contraire, a été obligée de renforcer certaines restric­
tions. En ce qui concerne les déplacements de travailleurs, ils sont limités 
par des règlements, que la pénurie de main-d’oeuvre force à atténuer. 
E t les droits de douane subsistent.
Le marché commun sera organisé, c-à-d. que des mesures sont envi­
sagées pour assurer le fonctionnement de la concurrence, au moins jusqu’à 
un certain point. Pour être vraiment un marché, un système économique 
doit comporter certaines règles du jeu et des dispositions garantissant le 
respect de ces règles par tous les partenaires. Un marché est un méca­
nisme de relations entre acheteurs et vendeurs et l ’on estime en général 
que le meilleur marché est celui qui comporte une multiplicité d ’acheteurs 
en face d’une multiplicité de vendeurs, chacun des acheteurs ayant une 
complète autonomie vis-à-vis des autres. Le marché suppose une libre 
négociation sur les prix. C ’est pourquoi, les auteurs du Traité ont entendu 
combattre les pratiques qui ont pour objet ou pour effet d’empêcher, de 
restreindre ou de fausser le jeu de la concurrence.
Les articles 85 et 86 proscrivent les accords entre entreprises qui 
tendent à fixer les prix d’achat ou de vente, à limiter ou contrôler la pro­
duction, les débouchés, le développement technique ou les investissements,
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à repartir, les marchés et les sources d'approvisionnement. Non seulement 
l ’entente est proscrite, mais aussi l ’exploitation abusive par une seule 
entreprise (ou plusieurs) d’une position dominante.
Pour assurer l ’application de ces dispositions « anti-trusts ou anti­
cartel », le Traité prévoit que, dans un délai de trois ans, la Commission 
devra préparer des règlements et directives en vue de l ’application pra­
tique des articles 85 et 86. Ces règlements auront pour but notamment 
d’assurer le respect des « règles du jeu » par des amendes et astreintes à la 
charge des entreprises ou des ententes contrevenantes.
* * *
B - Le Traité est aussi le point de départ d'une politique commune. 
Les rédacteurs ne se sont ralliés ni au libéralisme ni à la planification. 
Ils ont essayé de tracer l ’esquisse d ’un dirigisme souple qui porterait sur 
les divers domaines.
C ’est ainsi qu’ils ont prévu une politique financière qui tendra à ré­
gulariser la conjoncture, à équilibrer les balances des paiements, à ré­
soudre le problème des changes, et même à coordonner les investissements.
Us ont prévu aussi une politique agricole assez interventionniste, qui 
aura pour but de maintenir et d’améliorer le niveau de vie de la population, 
d’assurer un approvisionnement satisfaisant en denrées alimentaires, et 
de régulariser les prix de ces denrées. Cela impliquera un système de 
prix minima garantis aux agriculteurs et des contrats à long terme entre 
les pays membres qui organiseront des courants réguliers de livraisons, 
entre pays-fournisseurs et des pays-clients. Une Conférence agricole met­
tra sur pied les organismes européens aptes à mener cette politique agri­
cole complexe. Dans le domaine social, le Traité prévoit toute une poli­
tique de l ’emploi, de la règlementation du travail etc. Nous aurons à 
revenir plus loin sur ces différentes politiques pour montrer comment elles 
devront faciliter l ’adaptation de l ’économie française au marché commun.
C - Enfin, la communauté est un réseau d'institutions communes. 
Le pouvoir suprême appartiendra au Conseil des Ministres qui selon le 
cas statuera à l ’unanimité, à la majorité des deux tiers, ou à des majo­
rités spéciales.
A  côté de lui sera constitué un organe permanent de haute adminis­
tration, la Commission, qui préparera dans le détail les décisions du Con­
seil, en suivra l ’exécution et parfois exercera des pouvoirs propres.
Une Assemblée consultative sera comme le Parlement de la Com­
munauté.
Une Cour de Justice, inspirée du modèle américain, veillera au respect 
du droit dans l ’interprétation et l ’application du Traité.
Il y  aura également un Comité économique et social, à caractère 
simplement consultatif, qui représentera les intérêts professionnels des 
divers secteurs de la vie économique (producteurs, travailleurs, agricul­
teurs, commerçants, artisans etc.).
Il est sans doute intéressant d’observer que le Traité a voulu réaliser 
un juste équilibre entre le pouvoir exécutif (qui bénéficiera d ’attributions 
étendues et d’une grande stabilité) et un pouvoir « parlementaire » (nous 
ne pouvons pas l ’appeler législatif, puisqu’il n’est pas chargé de faire des 
lois) devant lequel le pouvoir exécutif sera responsable et qui pourra en 
quelque sorte le renverser, comme c ’est le cas au Parlement français. 
Toutefois, une majorité des deux tiers sera nécessaire pour obliger la 
Commission à démissionner. Il sera donc assez difficile de réunir cette 
majorité et, sauf abus flagrant ou mauvaise gestion, la Commission 
restera au pouvoir pour les quatre années de mandat qui sont prévues.
Telles étant les grandes lignes de l ’organisation établie par le Traité 
de Rome et qui, vraisemblablement, sera installée dans le courant de 
l ’année 1958, il nous faut passer à l ’examen de la position de la France.
* * *
II - C A R A C T È R E S  FO N D A M E N TA U X  D E  L ’ÉCONOM IE F R A N ­
Ç A ISE .
Nous croyons pouvoir dégager sept caractères de l ’économie française.
1 —  La France est protectionniste.
Depuis un peu plus d’un demi-siècle, exactement depuis le tarif 
douanier Méline de 1892, la France a vécu sous un régime de protection 
douanière, à l ’abri de laquelle se sont développées l ’industrie et l ’agricul­
ture.
Redoutant la concurrence de l ’Allemagne et de l ’Angleterre pour les 
produits industriels, celle de l ’Italie, de l ’Espagne et, plus tard, celle des 
pays neufs (Amérique du Nord et du Sud, Australie) pour les produits 
agricoles, la France a cherché à se suffire à elle-même en produisant sur 
son territoire et sur les territoires d’Outremer la plus grande partie de 
ce qui lui était nécessaire et à garantir à ses productions le débouché na­
tional.
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A  partir de 1930, le cordon douanier a été renforcé par un système 
de contingentement, limitant les quotas de produits étrangers admis a 
l ’importation. A  partir de 1939, une troisième cuirasse de protection a 
été installée sous la forme d’un contrôle des devises, obligeant les impor­
tateurs à obtenir une autorisation de change chaque fois qu’ils voulaient 
acheter des marchandises étrangères.
Ce triple corset est resté intact jusque vers 1950. Depuis lors, no­
tamment sous l ’influence de l ’O E C E , il a été quelque peu desserré, c est 
ce qu’on a appelé la « libéralisation » des échanges qui consistait a aug­
menter les contingents ou même à les supprimer pour quelques produits, 
spécialement pour les marchandises en provenance des quinze pays adhé­
rents à l ’OECE. Le contrôle est demeuré strict en ce qui concerne les 
marchandises des autres pays (sous l ’influence des accords bilateraux) 
et plus particulièrement pour les produits payables en dollars. En 1955» 
27,6% seulement de nos importations totales étaient libérées c-à-d non 
soumises au contingentement (Rapport Savary, page 10). Il s ’agissait 
presqu’exclusivement de matières premières.
Ce protectionnisme a certainement eu des avantages. Il a permis a 
la France de rester en dehors de certaines grandes perturbations de 1 éco­
nomie mondiale et d’échapper, au moins en partie, a la grande déprés­
sion (1929-1935). Il a permis aussi à certaines branches et a certaines 
entreprises de se maintenir bien qu’elles ne fussent pas compétitives au 
point de vue international. La paysannerie à été naturellement l ’un des 
bénéficiaires du régime, de sorte que l ’exode rural a été moins accentué 
qu’il n’aurait été sans cela.
Mais, il a eu un lourd passif. La France ne s ’est pas modernisée 
comme elle l ’aurait dû, surtout entre les deux guerres. Elle porte le poids 
d’entreprises marginales qui auraient dû être éliminées ou reconverties. 
Elle a conservé des prix relativement élevés (encore que ce point prête a 
controverses). E t, aussi, le système protecteur a favorisé et entretenu des 
injustices en ce sens que les entreprises plus efficientes pouvaient prati­
quer des prix relativement élevés correspondant au coût de production des 
entreprises marginales et par là obtenir des profits anormalement élevés.
D ’une manière générale, notre protectionnisme a empêché l ’élévation 
du niveau de vie. Il convient à cet égard de réfléchir à l ’influence du 
prix des denrées alimentaires sur le niveau de vie. Les travailleurs fran­
çais et plus généralement tous les consommateurs achètent le pain, le vin, 
les légumes, les fruits à des prix excessifs, qui servent à financer le 
maintien de certaines exploitations mal placées. Si l ’on pouvait librement 
importer les denrées alimentaires, les prix seraient plus bas, puisque la
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concurrence des produits étrangers obligerait les producteurs à s’orga­
niser et à réduire leurs coûts de production. L a baisse du prix des denrees 
alimentaires libérerait du pouvoir d’achat qui purrait se porter sur les 
produits fabriqués. En même temps l ’élimination d ’exploitations rurales 
mal placées libérerait une main-d’oeuvre susceptible d ’augmenter la masse 
des produits fabriqués.
En présence de cette situation beaucoup d’économistes et d’hommes 
politiques ont pensé qu’il fallait liquider ce système protectionniste et 
exposer —  avec quelques précautions évidemment —  l ’économie française 
au vent du large.
* * *
2 _Un deuxième caractère de Véconomie française est la disparition
à peu près complète de la concurrence.
Ce phénomène est plus nouveau que le précédent. Il remonte à une 
vingtaine d’années. Cette disparition de la concurrence s ’est réalisée sous 
deux formes bien différentes.
D ’une part, un certain nombre de branches ont été nationalisées ou 
érigées en monopoles. Il en a été ainsi des chemins de fer depuis 1936» 
des transports routiers (où chaque transporteur a une concession pour 
une ligne déterminée), pour l ’électricité et le gaz, pour les charbonnages, 
et, dans une mesure moindre, pour les banques et les assurances.
Ces sociétés nationales ou nationalisées, ces concessionnaires sont 
soumis à une réglementation et à un régime de prix et tarifs imposes. On 
peut rapprocher de ces cas celui des céréales, ou le « marche » est rem­
placé par un office interprofessionnel, appliquant les prix fixes par le 
Gouvernement, achetant la récolte, gérant des stocks et veillant a un 
équilibre dirigé entre l ’offre et la demande.
D ’autre part, dans presque toutes les professions, des ententes ou 
accords, officiels ou privés, explicites ou tacites, ont éliminé presque 
toute concurrence portant sur les prix.
Le régime de Vichy a joué un rôle décisif à cet égard. Voulant cal­
quer l ’organisation de l ’économie française sur celle de l ’économie national- 
socialiste, il à créé des « Comités d’organisation » dans toutes les profes­
sions, comités qui étaient de véritables états-majors, régentant les entrepri­
ses, répartissant les matières premières et les débouchés, fixant les prix, 
définissant même les méthodes de fabrication et les caractéristiques des 
produits. C ’est un véritable régime corporatif qui fut créé.
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A la Libération, en 1944, le régime fut maintenu pendant plusieurs 
années et maintenant que la plupart de ces réglementations officielles ont 
été abolies, les habitudes contractées sont restées dans les moeurs. Sans 
doute y  a-t-il des branches où la concurrence a ressuscité (par exemple 
dans les textiles et pour l ’appareillage ménager), mais, dans l ’ensemble, 
il y  a une forte solidarité entre professionnels qui fait obstacle à la con­
currence par réduction des prix et aussi au raccourcissement des circuits 
de distribution.
Le marché commun pourrait être un moyen de démanteler ces accords 
qui ont pour effet d ’entretenir des privilèges injustifiés au détriment des 
consommateurs.
* * *
3 —  Un troisième caractère de l’ économie française est sa législation 
sociale très avancée.
Par l ’effort conjugué des syndicats ouvriers et des partis de gauche 
au Parlement (surtout le Parti Socialiste), de nombreuses lois ont été 
votées depuis quarante ou cinquante ans, qui assurent une protection 
sérieuse aux travailleurs.
Limitation de la durée du travail à quarante heures.
Congés payés pendant trois semaines.
Indemnisation forfaitaire pour les accidents du travail sans recherche 
de responsabilité.
Vaste organisation de sécurité sociale qui garantit aux travailleurs 
des indemnisations importantes en cas de maladie et d’invalidité. Retraite 
pour les vieux.
Système d ’allocations familiales qui permet de donner un revenu 
substantiel aux ouvriers chargés de famille (un manoeuvre, père de quatre 
enfants, reçoit presque le double du salaire du célibataire).
Tout un réseau d’institutions sociales (dispensaires, sanatoria, co­
lonies de vacances etc.).
Il faut ajouter à cela toutes les obligations qui incombent aux entre­
prises pour assurer l ’hygiène du travail, des conditions de sécurité, des 
facilités (douches, cantines, etc.).
Naturellement, cella implique des charges pour le budget de l ’Etat et 
pour les budgets des entreprises. On peut estimer que celles-ci paient au 
titre des « charges sociales » 50% des salaires.
Dans l ’ensemble, la France a atteint un beau résultat même s ’il y  a 
encore des lacunes, notamment pour le remboursement des frais médicaux.
LA FRANCE ET LA COMMUNAUTÉ ÉCONOMIQUE EUROPÉENNE 223
Mais, en contrepartie, ces avantages sociaux pèsent sur le coût de la pro­
duction. Le jour où l ’industrie française devra affronter une industrie 
étrangère qui n’a pas les mêmes charges, elle sera handicappée.
* * *
4. —  Un quatrième caractère de Véconomie française, auquel nous 
nous sommes déjà référé, c’est l’ importance de l’ agriculture et la faible 
efficience d’un grand nombre d’exploitations.
Dans le Nord et le Centre, d ’importantes exploitations bien organi­
sées et mécanisées sont efficientes, spécialement pour la production des 
céréales et de la betterave. D ’autres, au contraire, dans le Sud et le Sud- 
Ouest, qui pratiquent la polyculture et sont restées familiales, sont peu 
aptes à produire pour le marché et leur inefficience pèse sur les prix de 
vente. Il y  a aussi le cas particulier de la viticulture qui occupe de vastes 
régions dans le Languedoc en monoculture et qui a souffert déjà de la 
concurrence des vignobles algériens.
D ’une manière générale, malgré l ’augmentation énorme du nombre 
des tracteurs et le progrès de l ’emploi des engrais, l ’agriculture française 
souffre de deux malaises. Premièrement le niveau des connaissances tech­
niques est insuffisant. Deuxièmement notre agriculture n’a pas fait la 
reconversion qui est indispensable pour répqndre aux profonds chan­
gements survenus dans le régime alimentaire des français. On continue 
à produire du blé et du vin, alors que le français mange moins de pain, 
boit moins de vin et se nourrit plus volontiers de viande, de légumes et de 
fruits.
En revanche, la France bénéficie de vastes étendues de terres fertiles 
et d’un climat favorable ce qui la favorise par rapport à l ’Allemagne, à 
la Belgique, à l ’Italie.
* * *
5. —  Un cinquième caractère de Véconomie française est sa liaison 
étroite avec de très vastes territoires d’ Outremer. Meme apres la « perte » 
de l ’Indochine, du Maroc, de la Tunisie, elle conserve des liens politiques 
économiques et financiers avec une grande partie de l ’Afrique, sans parler 
des possessions lointaines comme la Nouvelle Caledonie, la Guyane, la 
Martinique, etc.
Sur ces territoires elle trouve un extraordinaire réservoir de matières 
premières et de produits tropicaux (café, bananes, bois exotiques etc.). 
Depuis quelque temps, la découverte au Sahara de gisements petroliferes
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qui sont peut-être les plus importants du monde a ouvert des perspectives 
tout à fait nouvelles et sensationnelles. La France trouve aussi des débou­
chés pour ses industries. Débouchés qui seront accrus lorsque le niveau 
de vie de ces populations sera plus élevé.
Malgré le malaise algérien, provoqué et entretenu par un état major 
lointain, l ’importance des prolongements africains de la France pose un 
problème comparable à celui du Commonwealth. La Grande Bretagne a 
hésité à s ’intégrer à l ’Europe parce qu’elle pensait avoir le choix entre un 
destin européen et un destin « impérial ». Elle parait avoir préféré le- 
Commonwealth, mais il se pourrait que, dans un avenir proche, elle se 
tourne davantage vers l ’Europe continentale.
La France d’aujourd’hui pense que les deux destins ne sont pas in­
conciliables. C ’est avec ses territoires d ’Outremer (sous réserve de certains 
aménagements actuels et ultérieurs) que la France est entrée dans la 
Communauté européenne, de manière à jeter les bases de l ’Eurafrique.
* * *
6. —  Dans un cadre d ’idées tout à fait différent, la France a été 
caractérisée depuis une dizaine d ’années par une magnifique expansion 
économique.
Bien qu’il soit difficile de chiffrer cette expansion, on peut dire que 
la production industrielle s ’est accrue d’environ 5 à 6% par an, ce qui 
est un chiffre très élevé pour un pays déjà industrialisé et après l ’achève­
ment de la reconstruction. Cette dernière a été achevée vers 1949-50 et 
tout l ’après guerre a vu un grand développement des investissements dans 
tous les domaines. De nombreuses industries sont neuves et bien équipéees 
(électricité, sidérurgie, aluminium, industries chimiques, industrie auto­
mobile, etc.). Les techniciens et savants français, après s ’être abreuvés 
aux grandes sources allemandes, américaines et même russes ont appris 
à travailler avec leurs propres cerveaux, toujours très inventifs. En par­
courant la France, il est facile d’apercevoir de très belles réalisations 
(grandes routes, chemins de fer électrifiés, barrages et centrales électriques, 
villes - champignons qui sortent de terre comme en Amérique il y  a cin­
quante ans, etc.).
7. —  Enfin, un septième caractère de Véconomie française se trouve 
dans la persistance des tensions inflationnistes.
De 1936 à 1952, la France a vécu dans la hausse des prix et dans l ’ins­
tabilité monétaire.
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On en aura une idée en notant que le dollar qui valait 16 frs en 1935 
vaut 420 frs en 1958. La stabilité des prix réalisée de 1952 à 1956 est 
de nouveau sérieusement menacée.
Les causes de ces tensions inflationnistes n’ont pas été toujours les 
mêmes.
Si nous nous bornons aux causes les plus générales et les plus fré­
quentes, nous devons mentionner en première ligne l ’ importance des 
dépenses publiques qui ne peuvent plus être couvertes par des recettes 
suffisantes, ce qui conduit à un développement exagéré des instruments 
monétaires.
Plus récemment les investissements —  pas toujours rentables ni bien 
calculés —  ont pesé sur l ’économie parce que, en face d ’une distribution 
de revenus, il n’y  avait pas mis en circulation de biens immédiatement 
vendables. La charge des investissements s ’est fait sentir par le canal 
des dépenses publiques lorsqu’il s ’agissait d’investissements publics. Elle 
s ’est fait sentir par la voie de la hausse des prix, lorsqu’il s’agissait d ’in­
vestissements privés : les sociétés, pour pouvoir pratiquer l ’auto-finance­
ment, augmentent leurs prix, ce qui était rendu possible par le régime 
d’ententes que nous avons mentionné plus haut.
Il y  a eu aussi l'insuffisance d'épargne par un choc en retour, puisque 
cette insuffisance de l ’épargne est elle-même due à l ’instabilité monétaire 
—  de sorte que l ’insuffisance de l ’épargne est à la fois la fille et la mère 
de l ’inflation.
Mais, l ’inflation n’a pas toujours eu des causes proprement moné­
taires. L'augmentation des impôts et le manque de concurrence ont favo­
risé des hausses de prix. L ’action syndicale et politique en faveur du 
sort des travailleurs s ’est traduite par une augmentation des salaires et 
des charges sociales, génératrice de hausse des prix de revient et, par 
suite, des prix de vente.
Quelles que soient ses causes, la tension inflationniste a eu des effets 
profonds sur l ’économie française.
Certains effets heureux, assurément, comme, par exemple, le plein 
emploi et l ’éssor de l'industrie. Mais, aussi des effets fâcheux comme la 
mauvaise orientation des capitaux, l ’injustice dans la répartition avec des 
profits scandaleux (dûs à la spéculation sous toutes ses formes) et des reve­
nus devenus insuffisants pour d’autres, l’ agitation sociale perpétuelle, pro­
voquée par le désir naturel des salariés de voir maintenu leur pouvoir d’a­
chat. Ce dernier phénomène, qui sort du cadre de l ’analyse proprement éco­
nomique, est fort important. Un certain déséquilibre social et politique est
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dû aux pressions inflationnistes qui entretiennent un climat de revendi­
cations renouvelées, ce qui favorise les éléments subversifs, lesquels ex­
ploitent maintenant le mécontentement à des fins politiques internationales.
Naturellement, le déséquilibre de la balance des payements se relie 
aux tendances inflationnistes. Disposant d’un marché intérieur en expan­
sion et d ’accès facile, les producteurs préfèrent s ’adresser à lui plutôt 
qu’à des clients étrangers plus difficiles à contenter. A  l ’étranger, il faut 
des prix raisonnables et une bonne qualité. Sur le marché intérieur, 
lorsqu’il y  a pression inflationniste, on vend n’importe quoi, à n’importe 
quel prix. Le vendeur est roi. L ’acheteur est esclave. Néanmoins, il 
serait injuste de ne pas reconnaître que les ventes françaises à l ’étranger 
ont beaucoup progressé ces dernières années, surtout grâce à la période 
de stabilité (1952-957). Par ailleurs, les besoins du marché intérieur pro­
voquent l ’augmentation des importations. Il ne faut donc pas s ’étonner 
de l ’importance du déficit de la balance de payments qui, à son tour, pousse 
vers le protectionnisme puisqu’il faut de nouveau contingenter les de­
vises.
*  *  *
Avec dans l ’esprit cette rapide esquisse des principaux caractères 
distinctifs de l ’économie française, nous pouvons maintenant aborder la 
dernière partie de cette étude, qui concerne l ’adaptation de la France au 
marché commun.
*  *  *
III - P R O B LE M E S D ’A D A P T A T IO N
Comment le marché commun va-t-il affecter l’ économie française? 
Quelles sont les mesures prévues pour apaiser les inquiétudes et permettre 
les adaptations?
Nous pouvons discerner quatre catégories d’ inquiétudes suscitées par 
la communauté économique : celles des industriels, celles des travailleurs, 
celles des agriculteurs et enfin toutes celles qui concernent les territoires 
d’Outremer. Nous allons voir d’où proviennent ces inquiétudes et ce qui 
a été fait pour les apaiser ou les rendre sans objet.
a) Les inquiétudes des industriels portent sur l ’importance relative­
ment élevée des charges sociales, fiscales et autres qui pèseraient, pensent- 
ils, plus lourd sur eux que sur leurs concurrents « européens ».
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Il serait bon de se poser au préalable la question de savoir si ces 
inquiétudes sont objectivement justifiées. Est-il vrai que l ’industrie fran­
çaise paie des salaires et des suppléments plus élevés que tous ses con­
currents de la future communauté?
Les comparaisons sont très difficiles à faire. Selon l ’Institut Natio­
nal de la Statistique (la situation de la France en février 1957), le coût 
horaire du travail (gains horaires moyens des ouvriers des industries 
manufacturières) se présenterait de la manière suivante (salaire-I-charges 
sociales):
Coût horaire en francs 
Eté 1956
Au cours de $ 1 =  350 Frs.
France . . . .  241 frs.
Allemagne . . . 225 frs.
Belgique . 230 frs.
Italie . . . . 183 frs.
Pays Bas . . . .  169 frs.
On a fait observer que cette disparité n’était pas un obstacle décisif, 
comme on le voit par l ’exemple de l ’Union Belgo-luxembourgeoise qui 
fonctionne assez bien alors que la disparité entre le coût du travail en 
Belgique (230) et le coût du travail en Hollande (169) est beaucoup plus 
grande qu’elle n’est entre la France et l ’Allemagne. On a fait observer 
aussi que la productivité était un peu plus forte en France qu’en Allema­
gne et notamment plus forte qu’en Italie (François Walter, Cahier de 
l ’I S E  A , mars 1957, page 11).
La dévaluation d’août 1957 n’a pas « amélioré » la situation des in­
dustries exportatrices, puisque l ’opération monétaire a été compensée par 
la suppression de certaines primes et par l ’augmentation des salaires.
Il faudrait pouvoir pousser l ’analyse plus loin, notamment en traitant 
séparément chaque branche d’industrie. Il en est qui sont fort bien équi­
pées (aluminium, pneus, automobiles, industries chimiques) et qui peuvent 
très bien supporter cette disparité. D ’autres auront plus de difficultés. 
Mais, n’est-il pas normal que la France se spécialise dans les branches 
où sa productivité est plus favorable? C ’est bien là le but du Traité de 
Rome.
Il faudrait également reconnaître que le poids respectif du coût du 
travail est un bien médiocre critère de la « compétitivité * d’un pays ou 
d’une entreprise. On sait que le travailleur américain gagne plus de deux 
dollars l ’heure (plus de 840 frs au cours de 420 frs), soit presque quatre
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fois plus que les travailleurs européens et cela n’empêche pas à un certain 
nombre de produits américains de concurrencer victorieusement des pro­
duits européens, quand ceux-ci ne sont pas protégés par un cordon doua­
nier.
* * *
Quoiqu’il en soit de la valeur objective des inquiétudes des industries, 
elles constituent une réalité psychologique et il fallait en tenir compte 
pour obtenir une large adhésion.
Le premier moyen, employé est la lenteur calculée du rythme de mise 
en application du Traité. Sans entrer dans le détail des articles 13 et 
suivants, nous pouvons dire que les droits de douane seront réduits, 
approximativement, de 10% tous les dix-huit mois, de manière à arriver 
à une élimination complète au bout de quinze ans au maximum. Encore 
y- a-t-il certains délais de grâce, et, de plus, les Etats peuvent aménager 
leurs tarifs de manière à réaliser une réduction moyenne, laissant sub­
sister des droits plus élevés pour les produits qu’ils veulent protéger 
spécialement. Quant aux contingents, ils doivent être augmentés de 20% 
par an (en moyenne) et ce taux est complété par diverses réserves.
Le second moyen est une clause générale de sauvegarde (article 226) 
qui permet à un Etat en difficulté de prendre les mesures necessaires, 
avec l ’accord de la Commission. Ces mesures peuvent consister en déro­
gations aux délais prévus pour l ’abaissement des droits de douane et 
l ’augmentation des contingents.
En troisième lieu, la France a été autorisée par un Protocole annexe 
à maintenir des taxes spéciales à l’ importation et une aide à l’ exportation.
Enfin, le Gouvernement français a opéré en août 1957 une dévalu­
ation de fait de 20% (dont l ’opportunité prête à controverse) par laquelle 
les prix français se trouvent automatiquement abaissés en « valeur réelle » 
(en dollars ou marks). Il est vrai que, pour les industries exportatrices, 
l ’avantage n’est pas de 20% puisqu’elles cesseront de recevoir, en contre­
partie, un remboursement de charges sociales évaluées à environ 15% 
du prix de vente. Pour un acheteur américain, l ’objet coûtant 350 frs 
exigera désormais 83,3 cents au lieu de 100 cents. L ’avantage de change 
n’est donc que de 16,7% et non de 20%. Sans compter les hausses de prix 
qui sont en train d’élever les prix en francs. Du point de vue des impor­
tations, l ’opération de dévaluation majore en francs les prix des produits 
étrangers et apporte une sorte de protection indirecte.
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Il semblerait donc que des précautions aient été prises pour que l ’in­
dustrie française puisse s ’adapter graduellement au marché commun. Si 
nous tenons compte du fait que des investissements importants ont été 
réalisés et qu’ils devraient commencer bientôt à donner des résultats, nous 
pouvons être optimistes sur l ’avenir de l ’industrie française. A  une con­
dition toutefois : c ’est que les chefs d ’entreprise se persuadent bien que 
les commodités d ’un marché intérieur bien protégé et stimulé par l ’in­
flation vont disparaître et qu’il faudra s ’adapter perpétuellement pour 
rester à une place honorable dans la course.
* * *
b) Les inquiétudes des travailleurs étaient multiples.
Ils redoutaient que la concurrence d’une main-d’oeuvre «étrangère», 
moins bien payée, n’aboutisse à des diminutions d’emploi, à des réduc­
tions de salaires, à une augmentation de la cadence de travail exigée 
d’eux. Ils redoutaient aussi que les conquêtes sociales soient mises en 
danger. Ils craignaient encore que le rythme du progrès social soit 
ralenti si la France était obligée de s ’aligner sur des pays socialement 
moins avancés. Certains syndicats ont exprimé avec beaucoup de vigueur 
et quelque exagération les menaces que le marché commun ferait peser 
—  disaient-t-ils —  sur « la classe ouvrière ».
En particulier, on a remarqué que les heures supplémentaires (au- 
delà de 40 h.) comportaient en France une rémunération complémentaire 
supérieure à celle qui est pratiquée dans les autres pays, que les salaires 
féminins étaient égaux aux salaires masculins, ce qui n’était pas le cas 
dans les autres pays. On a aussi observé que certains pays (notamment 
l ’Italie) avaient des excédents de main-d’oeuvre non employée qui risqua­
ient de venir faire une concurrence sur le marché du travail français et 
favoriser une « intensification de l ’exploitation ».
En ce qui concerne les heures supplémentaires et les salaires féminins, 
il est prévu, dans les accords de Rome, que les autres pays doivent s’ali­
gner sur le système français au cours des quatre premières années.
En ce qui concerne l ’afflux possible de travailleurs (ou de chômeurs) 
étrangers, le Traité comporte des dispositions restrictives dans le détail 
desquelles nous ne pouvons entrer. Par contre, on ne pourra pas éviter 
que les industriels, pour être compétitifs, visent à obtenir un bon rende­
ment de la main-d’oeuvre.
A  notre avis, la meilleure sauvegarde des travailleurs français réside 
dans l ’existence, dans les autres pays de la Communauté, d’organisations
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syndicales puissantes, solidement organisées, intéressées directement à 
la defense du niveau de vie de leurs adhérents et appuyées par d’impor­
tantes représentations parlementaires. Il serait bien extraordinaire que 
le progrès social ne soit pas contagieux et que, au sein d’une communauté 
ou les contacts seront de plus en plus fréquents, les travailleurs n’arrivent 
pas à obtenir un niveau de vie, des conditions de travail et des mesures 
protectrices à peu près équivalentes et alignées sur le pays les plus 
avancés.
Précisons, du reste, que le Traité, comme nous l ’avons déjà dit, pré­
voit une politique sociale commune, qui pourrait aller jusqu’à une légis­
lation sociale commune et à une harmonisation des systèmes sociaux 
(article 117).
Finalement, l ’organisation d’un Fonds social européen permettra de 
remédier à certaines difficultés s ’il devait s ’en produire (versement d ’in­
demnités aux chômeurs et mesures de réadaptation professionnelle).
* * *
c) Pour être moins bruyantes les inquiétudes des agriculteurs n’étaient 
pas moins vives.
En vérité, ces inquiétudes ne correspondent pas aux perspectives 
réelles. Un seul pays pourrait concurrencer la France, au point de vue 
agricole, l ’Italie. E t la concurrence ne pourrait porter que sur des domaines 
(fruits et légumes) où la production française est insuffisante.
Bien au contraire, Vagriculture française doit être la grande béné­
ficiaire du marché commun puisqu’elle verra s ’ouvrir les marchés allemand, 
belge et néerlandais, sans parler du marché italien pour la viande et les 
cereales. Grâce au marché commun, les produits agricoles français auront 
désormais sur ces marchés une position préférentielle, par rapport aux 
produits américains ou du Commonwealth (Canada, Australie), puisque 
nos produits, au bout de quinze ans entreront en franchise complète. 
Le vrai problème pour l ’agriculture française c ’est de s ’adapter, c-a-d 
de se mettre à produire les produits de qualité qui sont demandés par les 
consommateurs de la Communauté.
Néanmoins, on a cru devoir introduire une clause de sauvegarde con­
cernant l ’agriculture. Les Etats membres auront le droit de prendre des 
mesures restrictives des importations si les prix tombent à un certain 
niveau. L ’etablissement des prix minima fait l ’objet de dispositions mi­
nutieuses.
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Nous avons dit aussi qu’une Conférence agricole établira des o r g a ­
n is a tio n s  a p p ro p r ié e s  s u r  le  p la n  e u r o p é e n , afin de maintenir aux agricul­
teurs les avantages qu’ils obtiennent grâce à des organisations nationales. 
De leur côté, les contracts à long terme prévus permettront l ’établissement 
de plans de production. Dans les productions nouvelles vers lesquelles il 
faut s’orienter (élevage, fruits) de longs délais étant nécessaires, les pro­
ducteurs sauront à quoi s’en tenir longtemps à l ’avance et pourront faire 
des prévisions de vente comportant un minimum d’aléas.
Le marché commun sera très bénéfique pour l ’agriculture française, 
mais il faudra qu’elle fasse un effort sérieux pour s’adapter aux besoins 
futurs de l ’Europe et de l ’Afrique.
* * *
d) L e s  te r r ito ir e s  d ’ O u tr e m e r  n’ont guère eu l ’occasion de faire en­
tendre leurs doléances, mais leurs intérêts n’ont pas été négligés pour 
autant.
A  vrai dire, on ne voit pas bien ce qu’ils pourraient y  perdre au 
point de vue économique.
Désormais, les produits des pays d’Outremer bénéficieront gradu­
ellement des réductions de droits de douane consentis à la France par 
ses partenaires. Au bout de quinze ans, les produits « ultramarins » en­
treront librement dans une Communauté qui comprendra quelque deux 
cents millions d’habitants. La France perd son monopole mais les terri­
toires fournisseurs gagnent des clients et bénéficieront d’un privilège par 
rapport à l ’Amérique du Nord et du Sud, par rapport aux pays qui ne 
sont pas rattachés à la Communauté.
D ’un autre côté, ces Territoires d’Outremer pourront s’approvision­
ner dans toute la Communauté au lieu d’être obligés comme auparavant 
d’acheter aux fournisseurs français. Ils auront d’ailleurs la possibilité 
d’établir des droits de douane, s’ils veulent développer certaines indus­
tries locales. Naturellement, des rajustements de prix seront nécessaires, 
car les affaires entre la France et ses territoires étaient souvent traitées 
à des prix peu réalistes.
La France métropolitaine subira probablement quelques pertes. File 
ne pourra plus vendre aussi cher, puisqu’elle devra subir la concurrence 
italienne, allemande, etc. File n’aura plus le monopole de la mise en 
valeur de ses territoires. En revanche, elle ne sera plus la seule à financer 
dans ces Territoires des investissements ruineux pour elle, puisqu’un 
F o n d s  s p é c ia l assurera le concours financier des autres membres à ces
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investissements. Par ailleurs, dans la mesure où ces pays progresseront, 
la France n’aura plus à supporter un déficit commercial en devises qui, 
actuellement, pèse lourd sur sa balance de payements.
* * *
E n  c o n c lu s io n  disons que, en dépit des précautions qui ont été prises, 
l ’établissement progressif de la Communauté posera à la France de sérieux 
problèmes d’adaptation. Ces problèmes pourront être résolus pourvu que 
l ’on ait la volonté, à tous les échelons de la hiérarchie et dans tous les 
secteurs de la vie économique, de surmonter ces difficultés et de tenir une 
place honorable.
Lorsque ces difficultés auront été surmontées —  et nous ne doutons 
pas qu’elles le seront —  la France trouvera dans le marché commun le 
point de départ d’une nouvelle expansion et d’un relèvement du niveau 
de vie. Par là, sa cohésion et sa force morale seront renforcées et elle 
deviendra, avec toute la Communauté, un solide pilier de la défense de 
l ’Occident.
R o bert  M o s s é
G r e n o b le , Faculté de Droit et des Sciences économiques.
COOPERAZIONE INTERNAZIONALE 
E RIFORMA DI STRUTTURA (*)
L ’ a v v io  d i u n a  s itu a z io n e  m en o  a n o rm a le  n e i r a p p o r ti e c o n o m ic i i n ­
te r n a z io n a li, n e g li  u l t im i  te m p i d i q u e sto  p er io d o  p o s tb e llic o , ha c o n s e n ­
tito  c h e  a p p a risse  a g li  o c c h i d e i r e s p o n s a b ili  d e lla  p o lit ic a  e a g li  s te s s i  
o p e ra to r i e c o n o m ic i tu tta  l ’ im p o r ta n z a  d i u n o  s v ilu p p o  d o ttr in a r io  c h e ,  
s e n z a  p ro p o rs i in  v ia  e s c lu s iv a  f in a lità  p r a tic h e , n o n  ha m a i p erso  d i v is ta  
q u e lla  rea ltà  d i c u i  g l i  s c h e m i d e lla  lo g ica  eco n o m ica  p o sso n o  e d evon o  
fo r n ir e  co rr e tte  in te r p r e ta z io n i.
S e  se m b r a  d i p o te r  r ile v a r e  ora  u n a  a tten ta  c o n sid e r a z io n e , da  p a rte  
d e g li  a m b ie n ti s u in d ic a ti , p e r  le  c o n c lu s io n i v ia  v ia  r a g g iu n te  d a lla  teo ­
r ia  e co n o m ica , q u a li o r ie n ta m e n ti n e c e s s a r i p e r  l ’ a z io n e , d ’ a ltro  ca n to  ta­
le  r ia c co sta m e n to  è sta to  in  certo  m o d o  fa v o r ito  da  r e c e n ti  in d ir iz z i  d e lla  
teo ria  s te s s a , la  q u a le , in v e r o , ha r ip r e s o  a p e r co r r e r e  v ie  g ià  tra ccia te  d a g li  
s tu d io s i  in  p r e c e d e n z a , m a  co n  m eto d o  p e r fe z io n a to  e  a v v a n ta g g ia n d o si d i  
b e n  p iù  a m p io  m a te r ia le  s ta t is t ic o  p e r  sa g g ia r e  le  s u e  d e d u z io n i o fo r m u ­
la re  le g g i in d u t t iv e  a tte n d ib ili .
Conferma di ciò può trovarsi nel trattato che istituisce la C .E .E .
Invero, si tenga presente al riguardo come questo patto rappresenti 
un deciso passo avanti rispetto agli accordi, alle istituzioni economiche 
internazionali che hanno avuto origine a partire dall’epoca della cessa­
zione delle ostilità nel secondo conflitto mondiale o poco prima.
Se il Fondo Monetario Internazionale, per la sua stessa limitata 
portata, non poteva mirare molto oltre l ’obbiettivo del contenimento delle 
manovre monetarie (d’iniziativa dei singoli Paesi) che potessero ancor più
(*) Nel testo è riprodotta integralmente, ad eccezione della parte introduttiva —  
qui riassunta in corsivo —  la parte centrale della prolusione al corso di Economia 
Politica nella Facoltà di Economia e Commercio dell’Università di Parma, tenuta in 
occasione dell’inaugurazione dell’Anno accademico 1957 - 1958.
1958 — R ivista In te rnaz iona le  d i Scienze Econom iche e Com m erciali - n . 3 3
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sconvolgere il tormentato ambiente valutario mondiale —  come premessa 
per una riattivazione di normali rapporti economici tra gli stati —  e do­
veva quindi lasciare pressoché insoluto il grave problema della correzione­
radicale dei forti disavanzi cronici della bilancia dei pagamenti delle eco­
nomie nazionali costituzionalmente deboli o molto indebolite per cause 
belliche, d’altra parte la Banca mondiale per la ricostruzione e lo sviluppo 
disponeva, in concreto, di mezzi inadeguati per provvedere a quest’ulti- 
ma bisogna. Tant’è vero che l ’aiuto alle economie deficitarie veniva for­
nito soprattutto per altra via, attraverso speciali organismi come il « Pia­
no Marshall » e l ’E .R.P.; questi però, pur concorrendo in misura sensi­
bile e talvolta perfino eccessiva —  se così si può dire, con riferimento 
alla situazione che si andava creando, di pura e semplice reintegrazione 
di strutture economiche in parte non rispóndenti a un nuovo stato di 
cose —  alla ricostruzione degli apparati produttivi, per altro verso non 
risolvevano, altro che provvisoriamente, i problemi di fondo di quelle 
stesse economie.
Infatti, se, superata grazie a tali sovvenzioni gratuite la prima fase 
della ricostruzione, talune economie europee erano state messe in grado 
di inserirsi rapidamente e proficuamente nella economia mondiale, offren­
do, a condizioni spesso vantaggiose per il venditore, prodotti e servizi in 
ogni parte del globo, andava man mano delineandosi il difetto principale 
della loro ricostruzione, e cioè la ripetizione di uno schema organizzativo 
dell’economia nazionale che, in certo modo adatto per l ’ambiente tenden­
zialmente di mercato chiuso tipico del periodo prebellico, non si accor­
dava con lo stato di cose verso il quale fatalmente ci si stava incamminan­
do. Si intende dire che l ’industrializzazione dei Paesi « nuovi », se in un 
primo tempo poteva offrire larghe possibilità di sbocco alle merci dei Paesi 
europei, ed in particolare alle forniture di beni strumentali, in un secon­
do tempo doveva presumibilmente significare una minore possibilità per 
tale genere di esportazioni e per la stessa esportazione di prodotti finiti, 
sia per il progredire di quella industrializzazione, sia per le difficoltà va­
lutarie in cui i Paesi nuovi, impegnati in un pesante sforzo di finanzia­
mento delle incipienti industrie e minacciati da tensioni monetarie interne 
originate da un troppo rapido espandersi dei consumi nazionali, venivano 
ad imbattersi.
In tale modo si rendeva d’un tratto evidente, pure nel bel mezzo di 
una fase d’espansione degli investimenti e delle produzioni, come le eco­
nomie europee interessate avessero di molto accentuato la misura della 
concorrenza tra di loro, senza che l ’ambiente fosse preparato a rendere:
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questa situazione pienamente vantaggiosa per le singole economie nazio­
nali e per il loro complesso.
In realtà, già l ’O.E.C.E. aveva previsto questo corso degli eventi 
ed aveva tentato di operare nel senso della integrazione economica euro­
pea (dell’Occidente europeo), avendo di mira anche l ’ideale, non tanto 
ingenuo in sè, anche se alle volte propagandato in forme ingenue, di un 
mercato europeo più ampio di quello risultante dall’assieme dei mercati 
di nazioni europee scarsamente intercomunicanti; un mercato di maggio­
ri dimensioni che avrebbe dovuto consentire un evolversi della concorren­
za intereuropea e renderla produttiva di maggiore reddito. Parallela- 
mente, l ’Unione europea dei pagamenti, cercava, attraverso una specie di 
c le a r in g  multilaterale, di avviare quella convertibilità delle monete, che 
è condizione indispensabile per una cooperazione economica internaziona­
le effettiva.
Ma tutti questi procedimenti, pur essendo riusciti di indubbio gio­
vamento all’economia dei Paesi europei, non arrivano ancora al nucleo 
centrale della situazione da tanto tempo consolidatasi, per trasformarla 
radicalmente. Perchè, la liberalizzazione degli scambi, anch’essa, se ha 
attutito i contraccolpi della minore possibilità delle economie europee di 
trovare adeguati sbocchi in altre parti del mondo, non ha potuto finora 
che limitare la portata negativa della concorrenza intereuropea, inaspri­
tasi per le ragioni sopra accennate; e, soprattutto, non è stata finora di 
tale estensione da consentire che, attraverso il commercio internazionale, 
si pervenisse a quelle modifiche strutturali delle economie nazionali che 
effettivamente e potentemente contribuiscono a trasformare la concorrenza 
internazionale da fonte di isolazionismo economico o, per lo meno, di ac­
centuato protezionismo a carattere inevitabilmente involutivo, in una con­
correnza fondata sulla specializzazione produttiva in base ai costi, fonte 
di più intensi traffici e stimolo alla produzione di più abbondante reddito 
reale.
Da quest’ultimo traguardo siamo forse meno lontani ora, con l ’isti­
tuzione della C.E.E. Naturalmente, questa nuova organizzazione econo­
mica internazionale è, per il momento, poco più di un documento che 
contiene un impegno solenne; ed il nostro argomentare al riguardo dovrà 
partire dalla premessa, che gli obblighi che ne derivano agli stati firma­
tari vengano fedelmente rispettati; in altre parole, che le decise inno­
vazioni previste dal trattato per quanto concerne la integrazione econo­
mica europea —  sia pure limitatamente ai Paesi della così detta Piccola 
Europa —  vengano tradotte realmente in misure concrete.
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Fatta questa importante riserva, si possono indicare quegli elemen­
ti di riforma della situazione preesistente, contenuti nel trattato, che a 
nostro parere costituiscono un reale progresso, nei tentativi fin qui fatti, 
per restituire all’economia un ambiente di normalità.
In un convegno, tenutosi qualche anno fa a Milano, sui problemi del­
l’integrazione economica europea, erano state avanzate due tesi contrap­
poste. L ’una di esse sosteneva che, date le difficoltà notevoli che ostaco­
lano una unione doganale, intesa come condizione necessaria per 1 inte­
grazione delle economie nazionali, sembrava migliore partito quello di 
procedere a unificazioni parziali, a integrazioni di settore; l ’altra tesi, 
invece, giudicando poco conveniente, se non controproducente, tale meto­
do —  perchè avrebbe portato alla coesistenza di settori produttivi inte­
grati con settori protetti e, quindi, ad un claudicante sistema generale di 
prezzi —  insisteva sulla necessità di puntare, anche ricorrendo ad una 
specifica azione politica, ad una soluzione integrale.
Alla prima tesi corrispondono, in certo modo, la realizzazione della 
Comunità europea per il carbone e l ’acciaio, nonché il progetto, rimasto 
tale, di un p o o l agricolo europeo; la seconda tesi ha trovato pieno acco­
glimento nella Comunità economica europea, che oggi ha un’estensione 
minore di quella auspicata nel Convegno menzionato, ma che potrebbe 
guadagnare in ampiezza, non appena le condizioni politiche, oltre che eco­
nomiche, lo permettessero.
Dove il Trattato istitutivo della Comunità rivela di avere tenuto 
conto —  almeno così a noi pare —  dei progressi della ricerca economica, 
dei più vasti orizzonti che oggi la scienza economica addita ai politici, e, 
soprattutto, nell’affiancare alle misure per l ’apertura di un mercato co­
mune altri provvedimenti, che tendono a rendere possibile, duratura e 
davvero benefica la eliminazione delle barriere doganali.
Tanto si è discusso tra gli studiosi, specialmente nell’ultimo ven­
tennio, sulla possibilità e sulla convenienza di una reintegrazione di un 
ambiente di libera concorrenza, come già accennato. Ad una r e s t itu t io  in  
in te g r u m  si sono opposti, come ad un tentativo che, per lo meno, avrebbe 
condotto ad un inutile spreco di mezzi, coloro i quali ritengono che, so­
prattutto per il prevalere di ingenti quantità di capitali fissi nella dota­
zione di mezzi produttivi dell’impresa moderna, non sia possibile ristabi­
lire una concorrenza perfetta, dato che sarebbero all’incontro connatura­
te con l ’ambiente economico attuale le varie forme di concorrenza im­
perfetta.
A questa ed altre obiezioni, consapevolmente, a nostro giudizio, fa 
riferimento il Trattato in quanto, mentre tende alla formazione di un
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mercato unico, stabilisce non soltanto che questa meta debba essere rag­
giunta per gradi —  onde impedire che le prime ripercussioni negative di 
un’improvvisa abolizione delle barriere doganali inducano le economie na­
zionali interessate a tornare a rinchiudersi in un isolamento probabilmen­
te più rigido di quello finora da loro adottato — , ma anche che debbano 
essere aiutate le riforme di struttura, così che i vantaggi derivanti alle 
economie partecipanti dall’adesione al mercato comune superino gli ine­
vitabili svantaggi; vale a dire, che i guadagni in termini di maggiore 
reddito reale producibile in un paese e dipendenti dall’ampliamento del 
mercato esterno di sbocco per le proprie produzioni specializzate superino 
l ’ammontare dei costi di trasformazione della struttura economica nazio­
nale, costi richiesti dal necessario adattamento dell’organizzazione pro­
duttiva a quegli schemi di specializzazione che la partecipazione a un 
mercato unico esige.
Ma, ancor prima di vedere come il Trattato disponga per agevolare 
le trasformazioni di struttura, ci sia consentito di insistere ulteriormente 
sulla integralità del provvedimento con il quale viene prevista l ’apertura 
del mercato comune.
Abbiamo usato l ’espressione «integralità» in considerazione del fat­
to che l ’eliminazione graduale dei dazi doganali e delle restrizioni quan­
titative agli scambi —  in ispecie, alle importazioni e accompagnata 
dalla libertà di movimento di tutti i fattori produttivi, si intende nell’am­
bito territoriale della Comunità.
E ’ un fondamentale insegnamento della teoria economica che, qualora 
fosse garantita l ’assoluta libertà di circolazione, la completa mobilita dei 
fattori produttivi sul piano internazionale, si svilupperebbe una tendenza 
alla ridistribuzione di questi tra i vari impieghi, con afflusso dei fattori 
là dove la loro produttività marginale risulti più elevata; di conseguenza, 
anche la quota del reddito spettante ai fattori produttivi può divenire più 
elevata, appunto perchè i fattori stessi tendono a lasciare gli impieghi 
dove sono meno elevati produttività marginale e reddito loro assegnato. 
Se la mobilità internazionale dovesse mantenersi indefinitamente, si do­
vrebbe arrivare ad una situazione in cui le produttività marginali ed i 
redditi parziali dei fattori della produzione dovrebbero essere ovunque li­
vellati; in tale caso, si aggiunge, non vi dovrebbero essere condizioni pre­
ferenziali per specializzazioni produttive, da parte delle economie nazio­
nali, tranne che in connessione con l ’esistenza di monopoli naturali, al 
tempo stesso il migliore impiego dei fattori eleverebbe il grado di econo­
micità della produzione.
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Certamente è, questa, un’ipotesi limite, ma non per ciò priva di va­
lore e di indicazioni per i responsabili della cosa pubblica; perchè, se al 
livellamento delle produttività marginali dei fattori della produzione cor­
risponde una condizione di massima economicità dell’organizzazione pro­
duttiva, di assenza di sprechi di risorse produttive, è evidente che ogni 
avvicendamento a tale situazione limite comporta crescenti vantaggi in 
termini di costo di produzione e, quindi, di possibilità produttive di red­
dito reale (in relazione a un dato ammontare di risorse disponibili). Co­
munque, gli economisti d’ogni epoca non hanno mai negletto quell’impor­
tante elemento della realtà che è rappresentato dalla presenza di ostacoli, 
i quali si frappongono al raggiungimento della meta ideale, onde i pro­
gressi nella direzione di questa non possono essere che limitati.
Invero, la mobilità internazionale dei fattori produttivi è intralciata 
da molte difficoltà ed è pertanto ineliminabile, praticamente, un certo 
grado di diversità nazionali quanto a livelli di produttività marginale per 
le singole categorie di fattori produttivi, quanto a disponibilità di certe 
risorse, quanto a costi di produzione ed a livelli di reddito reale.
Dirà ancora la teoria economica che, pure nella ipotesi della coesi­
stenza di economie nazionali forti con economie nazionali deboli, sempre 
che non vengano artatamente frenati gli scambi commerciali, vi sarà po­
sto, nel commercio internazionale, anche per le economie meno valide, cui 
sarà consentito di specializzarsi in quelle produzioni, da destinarsi al mer­
cato esterno, nelle quali la loro inferiore efficienza produttiva —  inelimi­
nabile, almeno in parte, a causa della ricordata limitata mobilità interna­
zionale dei fattori produttivi e inferiore rispetto all’efficienza raggiunta 
nelle altre economie —  risulti in misura proporzionalmente minore.
Orbene, l ’apertura del mercato comune europeo ci sembra possa co­
stituire un passo avanti davvero notevole, appunto in quanto cerca di 
chiudere un’epoca nella quale la mobilità internazionale dei fattori pro­
duttivi è stata ridotta a valori molto modesti e rappresentata prevalente­
mente da un flusso, rigidamente contenuto, di lavoratori esteri a talune 
occupazioni, ed apre una nuova epoca nella quale dovrebbe migliorare sen­
sibilmente la trasferibilità internazionale del lavoro, del capitale, delle 
imprese, della attività imprenditoriale (mentre l ’accordo, parallelo a quel­
lo che istituisce la C .E .E ., per lo sviluppo delle disponibilità di energia 
d’origine nucleare dovrebbe migliorare le condizioni di base delle econo­
mie nazionali oggi svantaggiate da una minore disponibilità di energia a 
basso costo).
Non poche volte capita di leggere relazioni, di udire pareri, prove­
nienti da ambienti produttivi interessati, che rivelano come venga dato
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maggiore peso alle prospettive derivanti dalla riduzione dei dazi doga­
nali e daH’ampliamento dei contigenti attuali all’importazione da parte 
degli altri Paesi della Comunità, mentre non viene altrettanto considerato 
il fatto della riduzione, per lo meno, degli intralci alla mobilità interna­
zionale dei fattori produttivi.
A  questo proposito si possono fare due osservazioni. Se le argomen­
tazioni di cui sopra procedono da settori —  ci riferiamo al nostro Paese —  
nei quali, per un assieme di elementi favorevoli, il grado di efficienza pro­
duttiva è già elevato, talché la semplice rimozione degli aggravi sul prez­
zo di vendita, stabiliti dai mercati di possibile sbocco, è sufficiente a con­
ferire un vantaggioso grado di competitività alla produzione italiana nei 
confronti della produzione locale, tale atteggiamento può essere giustifi­
cato, dato che trattasi di settori nei quali la struttura economica è già così 
favorevole da poter neutralizzare, in sede di risultati produttivi e di prezzi 
alla vendita, i riflessi generali, di segno negativo, della difettosa struttu­
ra dell’economia italiana, presa nel suo complesso, riflessi che comunque 
investono, in grado diverso, tutti i settori produttivi. Ma per altri settori, 
per i quali si pone un problema di riforme di struttura, le agevolazioni 
all’esportazione, risultanti dall’apertura delle frontiere doganali degli al­
tri Paesi della Comunità, possono sì costituire un miglioramento delle 
condizioni in cui operano, dei risultati d’impresa, ma non è detto che rie­
scano a contribuire in modo decisivo a tali riforme. Tanto più che, per 
qualche settore e non di modesta importanza, esiste un’impellente neces­
sità di accrescere sensibilmente il proprio grado di efficienza produttiva; 
ed a questa necessità occorre provvedere senza ulteriori dilazioni, mentre 
l ’abolizione delle varie misure protezionistiche, adottate da tempo dagli 
altri Paesi della Comunità, non può che avere luogo gradualmente, nel 
corso di un periodo transitorio la cui ampiezza non sembra definitivamen­
te stabilita.
In effetti, la istituzione della C.E.E. non giova solamente ai settori 
produttivi cui basta la rimozione degli ostacoli doganali ad una maggiore 
esportazione dei loro prodotti per raggiungere dimensioni ottime e un 
grado elevato di competibilità sul mercato comune; il vantaggio e anche 
di quegli altri settori di cui si diceva poc’anzi, e ciò in quanto —  come 
accennato —  nel costituire la C.E.E. si è tenuto conto pure dei difetti 
strutturali delle economie nazionali che vogliono integrarsi e dei mezzi 
per rendere meno difficile l ’attuazione di tale integrazione. V i è, dunque, 
una concomitanza di effetti vantaggiosi, che è possibile derivino dall’isti­
tuzione della comunità, gli uni sul terreno della struttura dei settori pro­
duttivi, gli altri su quello della vendibilità dei loro prodotti (per quanto
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dipende, non dal costo di produzione, ma dalla politica commerciale dei 
Paesi potenziali acquirenti), che interessa precisamente i settori econo­
mici oggi meno efficienti. E  in questo gruppo di settori dell’economia ita­
liana sta al primo posto l ’agricoltura.
Com’è noto, in un’economia nazionale, le successive tappe del pro­
gresso verso tipi di organizzazione via via caratterizzati da una maggiore 
produttività delle risorse impiegate —  e, in primo luogo, del fattore la­
voro, in ogni sua forma —  sono contraddistinte da un metodico ridursi 
del numero degli addetti alle produzioni agricole, mentre si infittiscono 
le schiere degli addetti alle produzioni industriali ed ai « servizi » (com­
mercio, credito, trasporti, assicurazioni, servizi turistici, prestazioni pro­
fessionali e via dicendo). Anche alla vigilia di una applicazione, non più 
in via sperimentale soltanto, dei metodi della produzione automatizzata 
e sempre che questa non riesca, più avanti, a sconvolgere l ’organizza­
zione produttiva che oggi definiamo moderna, si può ritenere che tale 
schema di evoluzione di lungo periodo rispecchi la realtà dei fenomeni 
economici.
Ma, è necessario evitare fraintendimenti. Il fatto che troppi siano 
tuttora gli addetti all’agricoltura in Italia ha una portata, economicamen­
te parlando, minore, se ci si limita a considerarne le conseguenze per gli 
addetti stessi, e cioè il basso reddito reale p r o -c a p ite , mentre ha già una 
importanza maggiore quando si considerino anche le conseguenze nega­
tive per il settore industriale in quanto produttore di beni, strumentali e 
di consumo, che possono essere acquistati dal settore agricolo; ma anco­
ra lo stesso fatto assume un ben maggiore rilievo quando si tenga presen­
te che soltanto parzialmente esso è dovuto a varie forme d’inerzia (tra­
dizione, psicologia individuale), mentre la causa principale della persi­
stenza di un eccessivo —  nel senso sopra indicato —  numero di addetti al­
l ’agricoltura (per di più in non piccola parte sottooccupati) va cercata 
nell’insufficiente sviluppo industriale. E, si noti, quest’ultimo fenomeno 
condiziona pure, in senso negativo, lo sviluppo delle attività economiche 
classificabili tra i servizi, dato che, se queste stesse producono nuovo 
reddito, d’altra parte si radicano nella esistente disponibilità di reddito 
prodotto anche dall’agricoltura, ma, in via principale, in quanto frutto 
delle attività economiche di tipo industriale.
Pertanto, si può ritenere che all’insufficiente sviluppo industriale, 
delle cui molteplici origini non ci è possibile occuparci in questa sede, si 
debba, soprattutto, imputare l ’inadeguata produttività dell’agricoltura; 
e ciò va ripetuto per due ragioni. In primo luogo, perchè lo sviluppo at­
tuale dell’organismo produttivo industriale non consente un bastante as­
sorbimento di quella quantità di fattore produttivo lavoro che non può es­
sere convenientemente impiegato nel settore agricolo (e che, rimanendovi, 
deprime la produttività marginale del lavoro in agricoltura, quindi il red­
dito p ro -ca p ite  dei lavoratori agricoli, specialmente di quelli non specia­
lizzati); in secondo luogo, perchè il settore industriale non ha raggiunto, 
nel nostro Paese, quel grado di sviluppo, e, attraverso questo, quel grado di 
redditività che, in altri Paesi, consente finanche i cosiddetti superammor- 
tamenti e che, nel nostro, potrebbe permettere una piu consistente immis­
sione di capitali, disponibili, nell’agricoltura.
Precisiamo, a quest’ultimo riguardo, che non sarebbe comunque pos­
sibile nutrire eccessive speranze di un più ampio travaso di capitale dal­
l ’industria all’agricoltura sia in dipendenza del fatto che, proprio in que­
sti ultimi tempi, i rapidi progressi della tecnologia industriale comporta­
no, dovunque, un maggiore fabbisogno di investimenti nell’industria stes­
sa, sia in relazione con il perseguimento di particolari scopi e 1 adozione 
di particolari metodi da parte della politica agraria ufficiale che rendono 
perplessi coloro i quali tale immissione, tale travaso, fossero in grado di 
attuare.
Vero è, inoltre, che la possibilità di una destinazione di capitali di­
sponibili (del settore industriale) alle attività agricole e piuttosto limita­
ta, attualmente, dalla relativa scarsità di zone agricole e di coltivazioni 
agricole dove, prescindendo da particolari intralci dipendenti dalla poli­
tica agraria, l ’investimento risulti, come alternativa, preferibile ad un 
impiego di capitali in nuove direzioni nel settore industriale.
D ’altra parte occorre tenere conto di prospettive che potrebbero pre­
sentarsi più favorevoli a quel passaggio di capitali cui si e accennato so­
pra, qualora, prescindendo dai vantaggi che l ’industria italiana potrebbe 
conseguire a seguito dell’apertura del Mercato comune, derivassero ri­
sultati molto favorevoli da quella politica di immissione di denaro pub­
blico nella trasformazione della struttura dell’agricoltura che viene deli­
neata, come è noto, dal piano decennale per lo sviluppo economico del­
l’Italia.
Passiamo ora a delineare, a grandi linee, le possibili direttrici di una 
azione della C.E.E. in appoggio ad una riforma della struttura economica 
dell’agricoltura italiana, attenendoci a quanto stabilito dal trattato in 
materia di economie depresse e di difficoltà nello sviluppo agricolo.
Allo scopo di aiutare lo sviluppo dell’industria italiana, considerata 
come fonte principale del reddito nazionale e come origine di nuovi posti 
di lavoro, può servire, oltre all’apertura del Mercato comune —  in quan­
to agevolazione alle esportazioni, continuità di taluni rifornimenti e mag­
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giore mobilità internazionale del capitale disponibile per gli investimen­
ti, sempre che il trattamento fiscale in Italia non sia troppo diverso, per 
eccesso, da quello praticato negli altri Paesi della Comunità — , l ’inter­
vento della Banca europea per gli investimenti, cui spetta di sostenere 
con sovvenzioni e altre agevolazioni finanziarie, nuove iniziative produt­
tive di speciale interesse e per le produzioni in sè e per l ’economia della 
regione in questione (come potrebbero essere le regioni dell’Italia meri­
dionale e insulare), dato che non è pensabile di mantenere in funzione un 
mercato comune se le singole aree che lo costituiscono non dispongono di 
adeguate quantità di potere d’acquisto reale, cioè, se le singole aree eco­
nomiche non sono in grado di immettervi adeguati volumi di produzione 
vendibili; perchè questo dovrebbe essere il significato dell’affermazione, 
di cui all’art. 130 del Trattato, secondo la quale la Banca menzionata 
« ha il compito di contribuire... allo sviluppo equilibrato e senza scosse 
del mercato comune nell’interesse della Comunità ».
Il finanziamento ad opera della Banca europea di « progetti contem­
planti la valorizzazione delle regioni meno sviluppate » oppure « l ’ammo­
dernamento e la riconversione di imprese, oppure la creazione di nuove 
attività richieste dalla graduale realizzazione del mercato comune », —  
cosi si esprime il Trattato —  quando siano in gioco progetti che non pos­
sono essere realizzati con le sole risorse degli stati interessati, può essere 
riferito anche al settore agricolo, soprattutto se —  come è auspicabile —  
l ’attività agricola italiana andrà industrializzandosi ancor più, non sola­
mente per quanto attiene all’organizzazione delle coltivazioni (vale a dire 
il grado di meccanizzazione), ma anche con riguardo alla lavorazione, di 
tipo industriale, dei prodotti del suolo, da effettuarsi nell’ambito della 
stessa impresa agricola ovvero all’interno di appositi consorzi di produt­
tori agricoli, in ossequio ai canoni della compressione dei costi di produ­
zione e della riduzione del numero dei passaggi del prodotto, dall’origine 
al consumo finale.
Già si è accennato al piuttosto modesto ammontare dei mezzi finan­
ziari di cui tale istituzione, la Banca Europea, potrà disporre; ma va ri­
cordato che il trattato prevede un’azione della Comunità per integrare la 
portata delle sovvenzioni suddette mediante l ’appoggio delle richieste di 
aiuti avanzate dai Paesi della Comunità agli altri organismi finanziatori 
internazionali.
Anche il Fondo sociale europeo può intervenire a vantaggio della 
nostra agricoltura, precisamente in quanto nel suo programma di attività 
rientra l ’assistenza finanziaria (la copertura del 50% della spesa relativa) 
allo spostamento di lavoratori da iniziative produttive che, in forza della
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nuova situazione ambientale, debbano essere abbandonate o ridimensiona­
te, ad altre produzioni. Qui il problema italiano è però di proporzioni cosi 
ampie, che non sembra possa essere risolto unicamente sfruttando tale 
possibilità. Non si tratta, infatti, come è avvenuto (almeno fino a poco 
tempo fa) nel caso della C.E.C.A., di una unificazione di mercati nazio­
nali in un settore caratterizzato da un vero boom  —  onde i fenomeni di ri- 
conversione e di disoccupazione settoriale sono rimasti limitati in ampiez­
za — , ma di una riconversione connessa con una modifica di struttura e 
dell’avviamento ad altre attività produttive di parecchie centinaia di mi­
gliaia di lavoratori oggi in eccesso nell’attività agricola.
Vero è che, come ogni riconversione, anche questa riforma di strut­
tura dovrà svolgersi per gradi, verrà diluita nel tempo; e che dovrebbero 
sommarsi gli sforzi che verranno compiuti nel nostro stesso Paese in tale 
direzione —  come prevede il cosiddetto « Piano Vanoni » —  con gli aiuti 
disposti dalla Comunità. Rimane, comunque, che qui si puntualizza il 
maggiore interesse dell’Italia, come uno dei principali motivi della sua 
adesione alla Comunità; così che dalla soluzione che verrà data a questo 
nostro grave problema dipenderà la possibilità che l ’Italia davvero si av­
vantaggi della istituzione di una organizzazione economica internazionale, 
cui anche i suoi sacrifici nel campo della liberalizzazione degli scambi 
hanno preparato il terreno.
Devesi pure riconoscere che, sia pure con la speranza che il doveroso 
e opportuno —  nell’interesse generale —  riconoscimento delle nostre esi­
genze economiche e sociali da parte degli altri Paesi della Comunità si 
traduca in misure concrete di aiuto, non rimane alla nostra economia la 
scelta tra l ’iniziare decisamente una politica di riforma strutturale e l ’im­
mobilismo, perchè la attuale politica di sostegno dell’agricoltura, se con­
siderata nel lungo andare, appare troppo costosa.
Ancora una volta è necessario una precisazione onde evitare possibili 
fraintendimenti.
Per la sua stessa natura, ancorata a dati fisici limitatamente modifi­
cabili, per la sua scarsa adattabilità alle vicende del mercato, per la diffi­
coltà di ridurre il grado di rigidità della domanda dei prodotti agricoli, 
l ’attività agricola difficilmente potrà fare a meno di qualche provvedimen­
to speciale; ma si tratterà di misure di sostegno che fanno parte di una 
politica economica congiunturale, che possono essere previste anche per 
altre produzioni diverse da quella agricola. Mentre qui ci si riferisce spe­
cificatamente alle misure di sostegno che tendono a far quadrare i bilanci 
di imprese agricole, oppure a rendere vendibili produzioni, che non abbia­
no una reale, inequivocabile giustificazione in sede strettamente economica.
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Se i provvedimenti soltanto congiunturali rappresentano un costo eco­
nomico cui si contrappongono vantaggi sostanziali, non soltanto sul pia­
no sociale, ma anche in connessione con il mantenimento della vitalità, 
per altro spontanea in epoche normali, di un settore produttivo indispen­
sabile, i provvedimenti che conferiscono un’artificiale e illusoria vitalità 
a iniziative parzialmente superate nella loro organizzazione attuale, ri­
spetto alle esigenze dello sviluppo economico nazionale, possono costituire 
un costo economico per la nazione non bilanciato dagli effettivi vantaggi. 
E  l ’adesione al Mercato comune europeo, mentre non costituirebbe un mi­
glioramento della situazione economica italiana sufficiente a neutralizzare 
gli elementi negativi che tendono, se incontrastati, a causare un rallen­
tamento della produzione complessiva di reddito reale, d’altro canto non 
sembra che possa consentire la prosecuzione di una politica economica 
agraria esattamente con gli stessi metodi fin qui adottati, anche se, specie 
nel corso del periodo transitorio contemplato espressamente nel trattato, 
in sede d’armonizzazione delle politiche agrarie nazionali, dovranno esse­
re tenute in considerazione le particolari difficoltà che l ’Italia incontrerà 
nel rinnovare i numerosi —- e, per altro, non sempre molto efficienti —  
sostegni con i quali ha finora puntellato l ’edificio della sua agricoltura, 
soprattutto quelle parti, di questo edificio, che sono contraddistinte da 
una minore efficienza, sia essa imputabile al tipo di conduzione, al genere 
di coltivazione, alla eccedenza di fattore lavoro o al difetto sistematico di 
capitali.
Tuttavia, come si è avuto modo più volte di accennare, sia lo sforzo 
rivolto a modificare la struttura dell’agricoltura, sia la stessa smobilita­
zione di onerose misure di sostegno che si dimostrino non più indispensa­
bili, devono procedere gradualmente e, quello che maggiormente conta, 
con una stretta coordinazione dell’azione nei due sensi. Pertanto occorre 
che alla riduzione della nostra protezione doganale —  invero assai infe­
riore rispetto a quella adottata da altri Paesi della Comunità, potendo es­
sere questo un elemento positivo a favore delle nostre esportazioni —  se­
condo quanto stabilito dal Trattato per il periodo transitorio, si accom­
pagnino effettivi progressi sul terreno del miglioramento della organizza­
zione economica, della struttura dell’agricoltura, per poter annullare le 
ripercussioni negative dell’apertura dei mercati e coglierne tutti i van­
taggi possibili; ma la riforma di struttura in agricoltura, che può essere 
agevolata dallo sviluppo dell’industria italiana —  specie se quest’ultimo 
evento sarà sostanzialmente accelerato sia dall’apertura del Mercato co­
mune, sia dalla libera circolazione dei fattori produttivi all’interno di 
detto Mercato — , non può prescindere, dati i suoi costi, dalla misura del
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concreto contributo della Comunità (ed eventualmente di altre istituzioni 
economiche internazionali) alla risoluzione di così vasto e ponderoso pro­
blema dell’economia italiana; ed è anche in relazione alle proporzioni di 
tale contributo che si profilerà la possibilità di un graduale passaggio da 
una politica generale di sostegno, per così dire, dell’attuale struttura 
agricola ad una politica semplicemente congiunturale.
In altre parole, se il trattato, come si è visto, pone tra le sue finalità 
quella di uno sviluppo equilibrato, i rappresentanti dell’Italia in seno 
alla Comunità dovrebbero avere il modo di insistere perche quest’ultimo 
dia tutto il suo concreto contributo affinchè l ’Italia riesca a raggiungere 
la meta di un suo « sviluppo bilanciato », grazie a una maggiore espan­
sione industriale e ad una maggiore efficienza economica della sua agri­
coltura, nell’interesse comune, oltre che italiano in particolare. Ed e da 
augurarsi che, in sede di determinazione delle direttive per l ’armonizza­
zione delle politiche agrarie nazionali dei Paesi costituenti la Comunità, 
i nostri negoziatori facciano valere questi nostri legittimi interessi, ri­
correndo anche a tutti i mezzi contrattuali leciti per ottenere sia una in­
tegrale reciprocità di trattamento sul piano delle mutue concessioni in 
tema di riduzione della protezione doganale, sia il pieno adempimento, da 
parte della Comunità, di quell’impegno di cooperazione con l ’Italia nella 
risoluzione delle sue gravi questioni economiche, che —  come già accen­
nato —  ha indotto il nostro Paese, almeno in via principale, ad aderire 
alla nuova organizzazione internazionale di mercato. Queste considerazioni 
pare a noi debbano essere tenute particolarmente presenti quando si do­
vrà stabilire, ad opera delle istituzioni della Comunità, in che modi e in 
che misura sia l’Italia sia gli altri Paesi aderenti possano ricorrere a ta­
luni mezzi per la protezione della propria economia agricola durante la 
fase transitoria, ad esempio per quanto concerne la fissazione di prezzi 
minimi all’importazione di prodotti agricoli.
Con ciò si verrebbe incontro pure a quella esigenza che è sentita da 
tutti i settori produttivi, ma in modo del tutto particolare da quello agri­
colo, e che si può definire come esigenza di contenimento del rischio eco­
nomico, propria di un periodo storico di profonde modificazioni ambientali 
e strutturali. E  non è, questo, un obbiettivo estraneo, del resto, agli scopi 
che la Comunità si è prefissa, dato che non soltanto nella sezione del 
trattato dedicata all’agricoltura si fa esplicitamente cenno della necessità 
di stabilizzare i mercati, con evidenti vantaggi dei produttori (in quanto, 
a favore dei consumatori viene prospettata, a parte, un’azione invece di 
moderazione dei prezzi, quando ciò divenga necessario), ma si additano 
pure i contratti a lungo termine, tra Paesi produttori e Paesi importatori,
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vale a dire un espediente per ridurre il grado di rischio, con prevalente 
vantaggio, alternativamente, dell’una o dell’altra parte, rischio derivante 
da eccessive variazioni nelle quotazioni internazionali dei prodotti agrico­
li in questione. Viene ripresa così quella linea d’azione che aveva avuto 
origine con l ’introduzione degli Accordi1 internazionali per le materie 
prime e le derrate agricole, nell’immediato dopoguerra, con i quali si 
cercava di ridurre il rischio, appunto, di entrambi le parti contraenti me­
diante un sistema di prezzi massimi e minimi, oltre che attraverso un 
certo controllo della quantità offerta (sia con la costituzione di apposite 
scorte, tratte dalle eccedenze, sia con gli impegni di acquisto di determi­
nate quote di produzione da parte dei Paesi importatori e di cessione delle 
menzionate scorte nei periodi di scarsa produzione corrente).
A tale meccanismo è stata mossa la critica di contribuire all’irrigidi­
mento del sistema economico, fatto che non può essere giudicato vantag­
gioso. Va però ricordato che, pur potendosi accogliere la tesi secondo la 
quale gli accordi del genere riducono la portata benefica della limitazione 
del rischio economico, in quanto non consentono una fluidità di scomposi­
zione e ricomposizione delle combinazioni produttive —  in connessione 
con il variare delle prospettive circa il volume di produzione collocabile 
in un mercato non controllato —  quale si esigerebbe sia per una diminu­
zione dei costi sia per una specializzazione produttiva internazionale ten­
dente al massimo grado possibile di economicità delle produzioni, quegli 
stessi accordi prevedono anche la modificazione dei piani produttivi in cor­
rispondenza con le indicazioni fornite dalla stessa ampiezza delle scorte 
(o degli scoperti), in quanto si tratti di indicazioni confermate in un non 
breve periodo; e queste modificazioni dovrebbero giovare nel senso di 
avvicinare il punto di bilanciamento tra domanda e offerta, quindi con 
una riduzione del rischio, cui si accompagna anche un riaccostamento 
della capacità produttiva a quel livello che sarebbe stato raggiunto spon­
taneamente, ma non senza un certo costo a d  hocj in un ambiente economico 
fluido, non irrigidito dai prezzi predeterminati.
Orbene, se anche nel caso dell’organizzazione dell’agricoltura nel­
l ’ambito del Mercato Comune Europeo la fissazione dei prezzi minimi 
(al di sotto dei quali l ’importazione può essere ridotta o sospesa), mentre 
limita il rischio di troppo forti ripercussioni negative sulla produzione na­
zionale corrispondente, costituisce un ostacolo al ristabilimento di forme 
di mercato meno lontane dalla condizione di libera concorrenza —  con dei 
costi specifici per l ’intera economia della Comunità, presa come un tutto 
unico — , vi è però da considerare il contrappeso di quest’ultimo fenome­
no e cioè la solennemente dichiarata intenzione di razionalizzare l ’impie­
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go dei fattori produttivi e assicurare uno sviluppo razionale della produ­
zione agricola; onde, anche per questa via si torna al punto, per noi di 
capitale importanza, degli aiuti della Comunità alle modificazioni strut­
turali, per una riduzione di costi e per un meno difficile raggiungimento 
di un sufficiente equilibrio tra possibilità dell’offerta e possibilità della 
domanda, con riferimento alle singole produzioni, vale a dire per una 
maggiore economicità delle iniziative produttive nel settore agricolo.
Quanto si è finora detto per grandi linee meriterebbe poi una disa­
mina particolareggiata; ma ciò non è possibile fare in questa sede. Ci 
limitiamo perciò a indicare due punti, sui quali può soffermarsi utilmen­
te l ’attenzione degli studiosi.
Il primo punto è quello del finanziamento dei progetti di modifica­
zione strutturale all’interno delle singole imprese. Già la riforma fondia­
ria in corso si preoccupa di risolvere concretamente il problema dell’am­
biente delle imprese risultanti dalla stessa attuazione della riforma; così 
pure sono numerosi gli istituti di credito specializzati o no, che vengono 
incontro a esigenze del genere delle imprese rurali; ma pur tenendo conto 
di quelli che potranno essere gli aiuti diretti e indiretti della C.E .B ., è 
facile prospettarsi l ’eventualità del bisogno di uno sforzo sussidiario di 
assistenza finanziaria all’agricoltura, che presuppone un ritmo di forma­
zione del risparmio, specialmente nei settori diversi da quello agricolo 
(nel quale la trasformazione in parola dovrebbe assorbire ogni risorsa in­
terna destinabile all’autofinanziamento), più sostenuto di quello attuale; 
questione molto complessa, che abbraccia molti argomenti, dal ritmo di 
sviluppo delle attività produttive alla politica fiscale in generale.
Il secondo punto riguarda le possibilità di un più largo collocamen­
to di prodotti agricoli per uso alimentare, sia nel mercato italiano sia 
in quello più vasto della Comunità, avendo di fronte i due elementi della 
tendenziale rigidità tipica della domanda di derrate alimentari e della 
variazione dei gusti (sempre con riferimento ai consumi alimentari) al 
crescere del reddito spendibile in tale capitolo del bilancio familiare. Su 
tale argomento ci limitiamo ad accennare alla necessità di un orientamen­
to produttivo —  da parte delle nostre imprese agricole e, soprattutto, di 
quelle maggiormente interessate al collocamento dei loro prodotti sul 
mercato esterno —  verso le produzioni di pregio e ad alto livello qualitati­
vo, in armonia con le modificazioni del mercato dal lato della domanda, 
senza per questo dimenticare che il traguardo della saturazione del mer­
cato, anche per prodotti con buone caratteristiche qualitative, è più ra­
pidamente raggiunto nel settore agricolo che in quello industriale.
248 FRANCO FEROLDI
Le considerazioni finora fatte possono servire anche a gettare luce 
su un problema attualmente tanto dibattuto, quello del ridimensiona­
mento dell’agricoltura e, in ispecie, di talune coltivazioni. Senza ad­
dentrarci nella questione, non possiamo non richiamare 1 attenzione sul 
fatto che, a parte la necessità comunque di graduare 1 attuazione di mi­
sure del genere in relazione alla mole degli interessi di varia natura che 
ne sono toccati, tale ridimensionamento può essere contenuto nella sua 
portata quanto più rapido è lo sviluppo delle altre attività economiche e 
quanto più sollecita riesce la conversione dalle produzioni agricole meno 
pregiate a quelle maggiormente pregiate.
Altri argomenti ancora, e di notevole interesse, sarebbero da tratta­
re, ma dobbiamo conchiudere la nostra esposizione. Come sara stato ri­
levato dai presenti, l ’immediato futuro ci presenterà non pochi e non lievi 
ostacoli da superare; la nostra economia sarà quindi impegnata a fondo. 
Ma la meta, oltre a presentarsi più netta nei suoi contorni che per il 
passato, è tale da stimolare tutte le forze sane del Paese; infatti, in po­
chi campi vi può essere una così piena concordanza d interessi come in 
quello della riforma della struttura economica, perchè i vantaggi di na­
tura economica e sociale che ne discendono sono di grande rilievo e ten­
dono a diffondersi a tutti i componenti della comunità nazionale. Per di 
più, questo sforzo di rinnovamento dovrebbe attuarsi in un ambiente par­
ticolarmente favorevole, in un ambiente di cooperazione internazionale 
che, oltre ad ampliare i risultati della nostra azione, dovrebbe darci an­
che il conforto di operare in un’atmosfera di mutua comprensione e di 
collaborare così alla ricostituzione di una so c ie tà  di uomini liberi, anima­
ti da comuni ideali di civile progresso.
F ran co  F ero ldi
P a r m a , Università.
ENERGIA NUCLEARE  
ED ENERGIA ELETTRICA  
NELLA REPUBBLICA FEDERALE TEDESCA
SOMMARIO : i. Introduzione. — 2. Re previsioni sul fabbisogno futuro di energia elet­
trica nella Repubblica Federale Tedesca. —  3. Il costo della corrente elettrica ottenuta 
dall’energia nucleare. Costi capitali e costi d’esercizio delle centrali elettronucleari. —  
4. Stime di costo e programmi in corso di realizzazione nella Repubblica Federale.
i. — Allo stadio attuale delle conoscenze scientifiche e delle esperienze 
tecniche l ’energia che si libera per fissione nucleare può essere impiegata allo 
ottenimento di energia elettrica. In futuro si potranno quasi certamente uti­
lizzare le grandi quantità di energia termica liberata in modi diversi, ma per 
ora il problema che attira l’attenzione dello studioso e dato dal momento com­
plementare fra energia elettrica ed energia nucleare. L ’economicità della pro­
duzione di energia elettrica dall’energia nucleare si pone pertanto nella sua in­
terezza quando si tratta di far funzionare una centrale elettronucleare in am­
biente economico-tecnico che adopera e trasforma tutte le energie primarie 
in concorrenza tra loro. Allora s’impongono calcoli di convenienza economica 
e previsioni di lungo andare relativamente alla domanda futura di energia 
elettrica e alla struttura futura delle funzioni di costo delle diverse fonti di 
energia.
Il problema dell’economicità può anche non essere immediato, ma d’altro 
canto non deve essere nemmeno così lontano nel tempo da non poter essere 
ragionevolmente posto. Si possono cioè sostenere con tranquillità considere­
voli costi per lo sviluppo di una nuova tecnica, solo quando si possono ade­
guatamente prevedere anche i suoi aspetti economici.
Nelle pagine seguenti consideriamo il problema dell’energia nucleare co­
me si pone nella Repubblica Federale Tedesca. Seppure in ritardo di dieci 
anni rispetto agli altri paesi industriali essa dal 1955 sta affrontando con 
grande impegno l ’organizzazione di questo nuovo settore.
I caratteri generali entro i quali si individua il problema dell ottenimento 
dell’energia elettrica dall’energia nucleare in Germania possono così enu­
merarsi.
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1) Si tratta di un paese altamente industrializzato, e tecnicamente assai 
progredito. Tutte le fonti di energia primaria vi sono in vari modi sfruttate. 
Il 55% circa dell’energia elettrica é ottenuto in centrali da ioo MW come 
minimo funzionanti a carbone fossile. Tale processo si vale di un’espe­
rienza ultradecennale ed è, almeno al giorno d’oggi, saldamente basato su 
principi di economicità. Nel settore della tecnica dello scambio di calore e 
delle turbine di gas non è però pensabile, a detta dei tecnici, che in futuro 
si possano ottenere ulteriori considerevoli progressi.
2) In quest’ultimo dopoguerra il consumo di energia, in tutte le sue 
forme, è rapidamente aumentato nella Repubblica Federale. La formidabile 
ripresa economica ha avuto ad un tempo come causa ed effetto un fortissimo 
incremento del fabbisogno energetico.
3) Le scorte di carbone e delle altre fonti di energia sono tali da poter 
assicurare abbondantemente almeno ancora per un decennio la copertura dei 
fabbisogni.
E’ solo tenendo presente questi tre punti che si possono valutare ap­
pieno gli aspetti caratteristici dell’ottenimento della corrente elettrica dalla 
energia nucleare.
2. —  Prima però di passare all’esame del nostro problema specifico diamo 
alcune informazioni generali sul consumo di energia elettrica e sulle previ­
sioni relative alla Repubblica Federale.
Dal 1950 al 1956 si è avuto un incremento medio dell’ 11,8% all’anno; nel 
corrispondente periodo si è avuto un incremento globale della produzione di 
energia elettrica del 91%. La continua meccanizzazione ed ammodernamento 
tecnico dell’agricoltura, dell’industria, dei trasporti e delle abitazioni la­
sciano prevedere che l’incremento del consumo di corrente, con una media 
del 7,2% all’anno, corrispondente alla regola valida in generale del rad­
doppio nello spazio di io anni, continuerà anche per gli anni futuri.
In proposito sono state fatte previsioni ufficiali ed ufficiose. Tra queste 
riportiamo qui di seguito i risultati delle due più importanti, almeno dal no­
stro punto di vista, e cioè quella del Ministero Federale per gli Affari Eco­
nomici e quella della VIK (Vereinigung Industrielle Kraftwirtschaft) di Fs- 
sen (').
La prima previsione si fonda sull’ipotesi che l’incremento annuo della 
produzione di energia elettrica necessaria al fabbisogno sia del 5% fino al 
1970. Quindi una produzione di 170 miliardi di kWh nel 1970.
La tabella n. I raccoglie i risultati della previsione.
(1) Cfr. ad es. « Klassische und Kernenergie in Bundesrepublik, Euratom und Welt,. 
(Rapporto interno del Ministero Federale per gli Affari Atomici), Bonn - Bad Godesberg» 
loglio 1957.
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Per questa produzione si considerano due possibilità. Nel caso A si pre­
suppone un miglioramento del consumo specifico medio di calore di 2.500 
kcal/kw, favorevoli possibilità di sfruttamento della lignite, aumento del 
30% del contributo del carbon fossile e sfruttamento completo dell’energia 
idrica. Nel caso B si presuppone invece solo un miglioramento del consumo 
medio specifico di calore di 2.800 kcal/kwh, condizioni meno favorevoli per 
il carbone e minore sfruttamento della forza idrica.
TABELLA I
Previsione del consumo di energia elettrica nella Repubblica Federale Tedesca 1955 -1970
1954 1970
— caso A caso B
1) Aumento della prod. annua di energia % 13.7 5 5
2) Produz. annua di energia (Miliardi di kWh.) 70 170 170
3) Consumo medio di calorie kc/kWh. 3500 2500 2800
4) Sfruttamento energia idrica (1) % 50 100 75
5) Estrazione annua di Mill.t 88 150 HO
6) Quota di 5) per le centrali elettriche Mill/t 3° 100 60
7) Estrazione annua di carbon fossile » 128 150 150
8) Quota di 7) per le centrali elettriche » 19 27 30
9) Bilancio delle importazioni e esportazioni più 0 meno equiparato
io) Contributo delle varie fonti di energia alla 
produzione di corrente %
a) Acqua » 15,3 13,5 10,0
b) Lignite e Torba » 24,3 40,0 21,2
c) Carbon fossile (2) » 54,o 43,5 44.1
d) Gas » 4,6 4,8 1,8
e) Olio combustibile » o,7 1,2 1,2
f) Altre » 0,6 — —
g) Resto (ad es. carbone importato, petrolio
energia nucleare) » _ _ 21,7
(1) da : « Systematik der Wasserkraftwerke Deutschlands », secondo cui la produzione 
totale annua, in un anno normale, è di circa 23 Miliardi di kWh.
(2) 1954 compreso, 1970 escluso il carbone importato.
Come si vede nel caso B si presenterebbe un deficit di energia del 21% 
a coprire il quale sarebbe chiamata, accanto al carbone di importazione e al 
petrolio, l’energia nucleare. Da questo scarto emerge pertanto la necessità 
di pensare a costruire centrali elettronucleari.
Un’altra indagine preventiva sui futuri consumi d’energia è stata com­
piuta dalla VIK. In essa lo sviluppo del consumo di energia primaria è rap­
portato al prevedibile sviluppo futuro del reddito nazionale.
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Per gli anni che vanno dal 1949 al 1955 il saggio medio annuo di accre­
scimento del reddito nazionale lordo è stato del 9,94%. Il consumo di energia 
primaria (2) nello stesso periodo di tempo è aumentato del 6,6% all’anno. 
Ciò significa che dalla riforma monetaria in poi un incremento del reddito 
nazionale dell’ i%  è stato in media accompagnato da un aumento del con­
sumo di energia primaria dello 0,68%. Il coefficiente di aumento del consu­
mo di energia primaria nella Repubblica Federale Tedesca per il periodo 
postbellico è dunque 0,68.
Essendo il periodo preso in esame sembrato troppo breve come base di 
previsione, si è ricorsi al calcolo della correlazione anche per gli anni dal 
1926 al 1938 in cui il ciclo economico è stato completo. Il coefficiente di re­
gressione è risultato dello 0,933, alquanto superiore a quello ottenuto per gli 
anni del dopoguerra, che pure hanno presentato valori tutti crescenti, cosa 
che evidentemente facilita la correlazione. Si è ritenuto perciò necessario sce­
gliere la media tra 0,68 e 0,933 e cioè 0,899.
Per lo sviluppo futuro del reddito nazionale si possono fare due ipotesi, 
e cioè: 1) un incremento medio annuo del 3% dal 1955 al 1965; 2) un incre­
mento medio annuo del 6% fino al i960 ed un incremento medio annuo del 
3% dal i960 al 1965.
I valori posti alla base possono sembrare troppo bassi rispetto al saggio 
di incremento del 3,34% del periodo postbellico. Si deve però tener presente 
sia che si è trattato di un periodo di ricostruzione, che del fatto che la piena 
occupazione, pressoché raggiunta in questo periodo, pone dei limiti più ri­
stretti al suo incremento futuro.
Secondo l’ipotesi 1) si ottiene per il 1965 un incremento del 34% del 
reddito nazionale e del 28% della energia primaria rispetto al 1955.
Secondo l ’ipotesi 2) si ottiene un aumento del 55% per il reddito nazio­
nale e per il consumo di energia primaria e del 45% rispettivamente rispetto 
al 1955-
Ciò significa che nel 1965 il deficit di energia potrebbe passare dai 60 
miliardi di kcal del 1956 a 425 miliardi di kcal. Ambedue le previsioni 
riportate mostrano, pur con le incertezze proprie di tutte le previsioni a lungo 
termine, che sin d’ora è possibile prevedere un crescente deficit di energia 
che diventerà ancora maggiore nei prossimi decenni e per la copertura del 
quale le energie classiche nazionali non saranno sufficienti.
Infatti l’estrazione del carbon fossile procede solo lentamente ed inoltre 
non c’è da attendersi, se la razionalità economica prevarrà, uno sfruttamento 
di rapina delle miniere.
(2) Per energia primaria s’intende l ’energia originaria che si trova alle forze na­
turali o nei combustibili naturali, ma non ancora trasformata in elettricità o in mo­
vimento.
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L ’energia idrica oggi sfruttata per il 52% circa e che concorre col 15% 
alla produzione globale, potrà al massimo arrivare al 10% della produ­
zione globale del 1970 con uno sfruttamento del 75% ed al 13,5% con uno 
sfruttamento del 100%.
Il petrolio viene oggi ancora poco adoperato per la produzione di energia 
elettrica e non si può fare a meno di condannare lo sciupio di tale prezioso 
combustibile che la motorizzazione vieppiù crescente richiede a buon diritto 
per sè sola.
Come può allora la Repubblica Federale coprire il suo deficit futuro di 
energia? Solo mediante l’importazione di energie (carbone, petrolio e corrente 
elettrica) e di combustibili nucleari. Prima di esaminare in eseso questa se­
conda ipotesi ritorniamo alla prima (’).
Oggi il carbone americano in Germania costa circa 85 DM alla tonnel­
lata, cioè il 50% in più del carbone della Ruhr. Tale importazione non può 
offrire una soluzione adeguata nel lungo andare. Infatti il crescente fabbi­
sogno interno degli U.S.A. farà sì che anche per essi accadrà ciò che si è 
già verificato per il classico paese esportatore di carbone, l’Inghilterra. A 
ciò aggiungasi che altri paesi europei e non, rivolgeranno in futuro la loro 
crescente domanda di carbone agli Stati Uniti. Vi sarebbero infine da risol­
vere i problemi del trasporto e dei noli, che si pongono anche per l ’importa­
zione del petrolio. Se si accettasse questa seconda soluzione si dovrebbe prov­
vedere ad una straordinaria importazione di petrolio dhe nel 1965 dovrebbe 
raggiungere circa 50 milioni di tonnellate all’anno. L ’apertura dei nuovi 
pozzi necessari comporterebbe una somma di 200 DM. per tonnellata anno 
di spesa supplementare, che corrisponderebbe ad una spesa complessiva di 
8 miliardi di DM. per i correlativi investimenti. Per il trasporto dall’Ame­
rica Centrale e dal Medio Oriente sarebbe necessaria una flotta di 120 pe­
troliere da 36.000 tonnellate, la cui costruzione costa circa 3 miliardi di DM. 
Considerando anche gli ulteriori investimenti per l’ampliamento delle raffi­
nerie e la costruzione della rete di distribuzione si verrebbe ad avere un 
costo totale di 15 miliardi di DM., per avere disponibile il petrolio nel 
paese. Anche ammettendo che una parte di questa spesa non debba essere 
sostenuta dalla Germania, ne rimarrebbe sempre una buona parte. A ciò 
aggiungasi che l’economia tedesca verrebbe a dipendere in modo pressoché 
decisivo dall’esterno. Anche l’importazione di corrente elettrica non può ri­
solvere il problema. Tenendo presente che tale importazione netta rag­
giunge oggi solo l’ i,6% del consumo complessivo di corrente, anche ammet­
tendo che essa quadruplicasse non si potrebbe avere una soluzione defini­
tiva. Quest’ultima ipotesi è peraltro assai discutibile pensando all’incre­
mento del fabbisogno dei paesi esportatori (Austria ad esempio ed in futuro 3
(3) Cfr. H. R ichter - Bröhm, Oekonomische Kernenergie, Conferenza pubblicata dal­
la Pintsch - Bamag AG, Essen, 1956.
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anche la Jugoslavia, la quale possiede molte energie idriche non ancora 
utilizzate.
Da ciò la conclusione che l’unica via perseguibile per equilibrare il bi­
lancio deficitario di energia nel prossimo decennio sta nella rapida utiliz­
zazione dell’energia nucleare. E ’ ovvio tuttavia che il deficit di energia 
non potrà essere a breve termine coperto dall’energia nucleare, non dispo­
nendosi ancora di esperienze tecniche ed economiche adeguate per poter far 
funzionare con sicurezza ed economicità le centrali elettronucleari. Infatti 
la condizione indispensabile, affinchè l’energia nucleare possa apparire sul 
mercato, è che i suoi costi siano capaci di fare concorrenza a quelli delle 
energie classiche. Il riferimento rimane nel costo del kWh.
3- —  Per ottenere completi elementi di giudizio sul grado di economi­
cità presente dell’energia elettrica ottenuta dall’energia nucleare è necessa­
rio considerare la somma di tutti i costi che sorgono in una centrale elettro­
nucleare e dalla quale si ottiene il costo del kWh predetto.
Il modo più semplice di classificare i costi di una centrale elettronu­
cleare rispetto al kWh di energia prodotta è di distinguere tra :
a) costo capitale dal quale si ottiene poi la quota annua di costo capi­
tale pro kwh.
b) costi di combustibile, che rappresentano una particolare categoria 
di costi intermedi tra i costi capitali ed i costi d’esercizio.
c) costi di esercizio annui, dai quali si ottiene la quota di costo d’e­
sercizio da imputare ad ogni kWh.
Esaminiamo il costo capitale nelle sue componenti.
a) I costi d’impianto specifici sono i costi di produzione rapportati alla po­
tenza elettrica dell’impianto installato. Come potenza di riferimento può 
prendersi o l’energia misurata ai morsetti del generatore o la potenza utile 
dell’impianto. Di solito si prende la prima. Per giudicare però della bontà 
di un impianto è comunque opportuno prendere il costo di kWh u tile , dal 
momento che l ’autoconsumo interno delle centrali nucleari può essere molto 
diverso, a seconda del tipo di reattore considerato.
Ancora è da tener presente che i costi specifici d’impianto (indipenden­
temente dal modo di costruzione dell’impianto stesso), sono influenzati da 
una serie di fattori tecnici che si esprimono nel grado di efficienza o rendi­
mento dell’impianto.
Accanto al rendimento degli impianti se ne devono ricordare anche altri 
generali e particolari.
Anzitutto il costo dell’impianto per kWh varia in relazione alle dimen­
sioni dell’impianto. Un rapporto del Comitato per le questioni atomiche del 
B u n d esv erb a n d  der D e u ts c h e n  In d u str ie  fornisce i seguenti dati di costo per 
kW rispetto alle dimensioni :
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ca 1545 DM per una centrale da 100 MW
ca 1527,50 DM per una centrale da 140 MW
ca 14x0 DM per una centrale da 180 MW
Per potenza superiore la curva del costo medio riprende a salire, cosic­
ché 180 MW pare essere la dimensione ottima dell’impianto. Comunque, è 
certo che allo stato attuale della tecnica, le dimensioni dell’impianto devono 
essere come minimo di 100 MW affinchè il costo di produzione della cor­
rente risulti economico entro certi limiti e condizioni.
In secondo luogo si hanno i costi di ricerca e di sviluppo, che oggi co­
stituiscono una percentuale altissima del costo totale dell’impianto. Si pos­
seggono ancora troppo poche esperienze sulla costruzione dei reattori e sulle 
misure protettive necessarie alla tutela della vita e della salute delle persone 
e per la prevenzione dei danni alle cose. In questo campo possono essere assai 
utili gli scambi dei risultati delle esperienze, ma è evidente che solo la co­
struzione di reattori sperimentali prima e di reattori di potenza poi, potrà 
fornire dei dati veramente utili. Ma ciascun paese deve fare in questo campo 
la propria  esperienza, con dati prezzi dei p rop ri fattori produttivi e con le 
proprie risorse.
Collegati a questi costi vi sono quelli che si riferiscono al tipo di reattore 
prescelto. Senza entrare nei dettagli tecnici si può ricordare ad esempio che 
un reattore ad acqua bollente richiede impianti meno complicati di un reat­
tore ad acqua pressurizzata, e che un reattore raffreddato a gas e moderato 
a grafite, cioè del tipo Calder-Hall richiede spese di impianto ancor mag­
giori. Naturalmente questi costi devono essere congiuntamente considerati 
con quelli d’esercizio, ed ancor più con quelli del combustibile (arricchito o 
meno) e dei moderatori (grafite, H20  e D20 ) per potere formulare un giu­
dizio il più possibile preciso.
Per determinare però il costo capitale annuo oltre che ai costi specifici 
d’impianto, sono necessari due altri elementi e cioè il saggio d’interesse e la 
quota di ammortamento. Il saggio d’interesse da adottare varia da paese a 
paese e nello stesso paese col passare del tempo a seconda delle condizioni 
del mercato dei capitali. A  questo proposito occorre tener presente che nella 
Repubblica Federale Tedesca, cioè in un sistema economico in fase dinamica 
crescente, si è in presenza di una autentica « fame di capitali », per cui il 
saggio d’interesse di mercato è piuttosto alto (8-10%), ed anche nei calcoli 
di convenienza relativi alle centrali elettronucleari si adottano saggi piuttosto 
elevati. Col saggio di interesse si introduce pertanto un elemento d’arbitrio 
nel calcolo del costo capitale e di conseguenza in quello della corrente elet­
trica. Lo stesso dicasi a proposito della quota di ammortamento e della du­
rata utile della centrale. E ’ bene distinguere tra la parte nucleare e la parte 
« convenzionale » della centrale. Per la prima soprattutto, a causa dello svi­
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luppo continuo della tecnica e della minaccia dell’obsolescenza economico- 
tecnica degli impianti, si pone il problema della valutazione della durata 
vitale del reattore e di tutto il circuito primario. Forse i timori di una tale 
obsolescenza sono esagerati dal momento che al giorno d’oggi i risultati delle 
ricerche scientifiche vengono applicati continuamente ma lentamente, per 
cui la tecnica si evolve allo stesso modo. Comunque, un periodo d’ammorta­
mento di io anni appare il più idoneo per la parte nucleare della centrale. 
Nella Repubblica Federale per le centrali a carbone si attua l’ammortamento 
in 15 anni, termine che può essere riferito anche alla parte « convenzionale » 
della centrale elettronucleare. Ai costi d’impianto vanno aggiunti quelli delle 
imposte e dell’assicurazione (escluso la responsabilità civile), che nella Re­
pubblica Federale ammontano al 2,3% circa del costo dell’impianto (4).
b) Abbiamo già detto che il costo della sostanza fissile è qualcosa 
che stà a meta strada tra i costi d’impianto ed i costi d’esercizio. Infatti se 
si corre col pensiero alla centrale termica viene spontaneo far corrispondere 
tale costo a quello del carbone in quest’ultima. Ma esso ha anche il carattere 
di costo d’impianto, dal momento che gli « elementi » del combustibile rap­
presentano nel nucleo del reattore una parte dell’impianto che viene sfruttata 
in un certo periodo di tempo. Il combustibile rappresenta un costo capitale 
considerevole soprattutto quando si tenga presente la quantità di esso che 
deve essere a disposizione della centrale (5).
Il combustibile cagiona e condiziona tutta una serie di costi, tra i quali 
spiccano :
a) il materiale d’uranio come materia prima ;
b) la produzione degli « elementi » ;
c) il trasporto e la produzione degli elementi usati e nuovi;
d) combustione del materiale fissile caricato nel reattore;
e) magazzinaggio.
E’ opportuno calcolare tra i costi d’impianto capitali tutti 1 costi che 
all’interno dell’esercizio annuale non subiscono decisive variazioni. Invece 
sono da ritenersi costi di esercizio i costi di produzione di quegli elementi che 
vengono immessi al funzionamento del reattore all’interno del periodo d’eser­
cizio, in ragione della combustione degli elementi che si è verificata in tale
(4) Vedi dissertazione di laurea in corso di pubblicazione della dottoressa K ostanzE 
Gronheid : Die Kostenstruktur der Atomkraftwerke, discussa presso l ’Università di 
Colonia, nel 1957.
(s) Risulta infatti che posta uguale a 100 la quantità di uranio immessa nel reat­
tore, considerando la quantità che si deve tenere in magazzino, quella che si trova in 
corso di trasporto, di reprocessing, ecc., la quantità totale necessaria ammonta a 206.
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periodo. Sono pure da considerarsi costi di esercizio quelli originati dalla 
combustione, i costi di trasporto degli elementi usati ed i costi del repro­
cessing.
I costi capitali causati dalle sostanze fissili sono diversi a seconda che la 
sostanza fissile sia comprata o presa in affitto. Nel secondo caso il prezzo 
d’uso dell’uranio corrisponde nella Repubblica Federale all’8-10% del prezzo 
d’acquisto. Tale prezzo d’uso è di 40 dollari al Kg. di U235. più 25 dollari al 
grammo per ogni unità percentuale che supera il contenuto naturale. I co­
sti degli elementi dipendono dalla loro forma e dalle loro caratteristiche 
tecniche, dal procedimento di fabbricazione, dal materiale usato per il 
rivestimento, ecc.,
c) Sui costi d’esercizio esiste disparità di vedute ancor maggiore che 
sui costi d’impianto. Ciò, è facilmente comprensibile mancando esperienze 
nell’esercizio delle centrali nucleari.
Te difficoltà della stima dei costi d’esercizio sono da ricondursi alle in­
certezze sui a) durata utile dell’impianto e delle cariche; b) numero di ore dì 
funzionamento annue che si può raggiungere; c) sfruttamento degli « ele­
menti » del combustibile; d) costo del reprocessing in generale; e) costi di 
trasporto degli elementi irradiati; f) premi di assicurazione.
Riguardo agli specifici costi d’esercizio si possono fare le seguenti con­
siderazioni.
C osto  d el p erson a le. Nei primi tempi occorrerà senz’altro una quantità 
di personale maggiore di quella impiegata nelle centrali «classiche ». Se in 
queste ultime ogni persona addetta costa in media 8.000 DM all’anno, non 
è esagerato ritenere che, stante la maggior preparazione necessaria e la ini­
ziale scarsità di mano d’opera idonea, il costo annuo per persona ammonterà 
a 10.000 DM.
Per una centrale da 50 MW con turbina a reattore si può preventivare 
il seguente numero di persone (6) :
1) Direzione ed amministrazione :
D i r e t t o r e ..............................................................................1
Assistente  1
Ingegnere  1
Servizio Sanità .............................................................2
C h e m o te c n ic o ..................................................................... 1
Impiegati  3
M a g a z z in ie r i ..................................................................... 2
P o r t i n a i ..............................................................................2
Totale . . 13
(6) Cfr. la già ricordata tesi di laurea, Die Kostenstruktur ecc.
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i) Personale addetto al funzionamento :
Capo turno ..........................................
Addetto al reattore . . . .
Addetto alla turbina . . . .
Addetto al condensatore 
Addetto al quadro di controllo interruttori
S o r v e g l i a n t e ..........................................
Aiutante ..................................................
Ogni turno
i
i
i
i
i
i
i
In totale
5
5
5
5
5
5
5
totale 35
3) Personale addetto alla riparazione e manutenzione :
Capo r i p a r a t o r e ............................................................. i
Elettrotecnico capo ..................................................... i
Tecnico della m i s u r a z i o n e ...................................  i
Saldatore  i
Fabbri . . . . .  2
Elettricisti ..................................................................... 2
A i u t a n t i .............................................................................. -,
Totale . . ir
1) 13
2) 35
3) il
59 Totale generale.
E’ un numero estremamente alto che però potrà senz’altro diminuire col 
passare del tempo e col miglioramento delle conoscenze. Degno di essere ri­
cordato è il fatto che tale numero non diverge proporzionalmente molto da 
quello corrispondente ad una centrale da 100 MW. Anche da questa conside­
razione esce la conclusione che al momento attuale sono economiche solo le 
grandi centrali. Si spera comunque in futuro di arrivare ad una persona 
per MW.
M a n u ten zio n e. Si sa solo che le imprese americane calcolano tali costi 
molto bassi e cioè l ’ i-2% dei costi d’impianto. Nella Repubblica Federale, 
secondo l ’inchiesta del 1952 per le centrali « classiche », tali costi ammon­
tano al 4% del costo degli impianti
C o s ti del co m b u stib ile . Sono da considerarsi costi d’esercizio i seguenti : 
1) costi di produzione degli « elementi » (in ragione della loro combustione 
annua); 2) costi di trasporto dei nuovi elementi; 3) costi della combustione; 
4) costi di trasporto degli elementi irradiati; 5) costo del reprocessing.
Gli 1) dipendono, relativamente ogni kWlh prodotto, anzitutto dalla com­
bustione utile dell’elemento, misurata in MW g/t (Mega-watt al giorno per 
tonnellata) e dal grado di efficienza o rendimento tecnico dell’impianto.
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TABELLA II
Stima de! costo di produzione di energia elettrica con grandi centrali atomiche
(i960 - 1965)
Tipo di reattore Reattore reffr. ad acqua
Reattore raffr. 
a gas
Ipotesi assunte favorevoli sfavor. favorevoli sfavor.
Basi per il calcolo :
Prestazione netta MW 150 150 150 150
Grado di eff. netto
(rendimento) % 28 26 26 24
Contenuto di U 235 % 2,5 2,5 0,7 o,7
Carica di sost. fissile t 27 35 230 280
Combustione MWd /t 8000 5000 3000 2000
Costi speciali di impianto
(senza nucleo) DM / kW 1000 1300 1300 1600
Costi di prod. degli eie-
menti DM/t 170000 500000 80000 80000
Costo d. reprocessing D/Mt 70000 100000 30000 500000
Imposte ed assic. in °/o dei
costi di imp. % 2,5 3.5 2,5 3,5
Personale specializ.
pers. /MW 0,8 1,2 0,8 1,2
Ore di funz. pieno h/a 7000 60000 7000 6000
Costo di prod. d. corr.
Combustion e Pf / k Wh 1,02 1,12 0,90 1,30
Costruz. del nucleo » 0,31 1.59 o,43 0,98
Reprocessing » 0.13 0,32 0,16 o,39
Trasp. di elementi » 0,10 0,10 0,20 0,30
Accredito per il Pluto­
nio » —  0.34 —  0,28 —  0,48 —  0,50
Totale costi fissione » 1,22 2,95 1,21 2,47
Servizio » 0,12 0,20 0,12 0,20
Manutenzione » 0,29 0,43 0,37 o,53
Costi di capitale per
imp. e combustibile » 2,67 4.43 2,97 4.58
Costo tot. prod. d. Pf /kWh
corrente 4.30 7.91 4,67 7,78
Valore medio 6,18 ±  3°% 6,2 ±  25%
Oss. : Interesse 8% -—  Costo del pers. 10000 DM/Pers/a.
Durata dell’ammortamento : 15 anni.
Costo di manutenzione : 2% dei costi di impianto.
Prezzi dell’uranio e del plutonio corrispondenti a quelli della pubblicazione della 
USAEC del 18 novembre 1956.
Sul costo del reprocessing vedere la pubblicazione della USAEC : « Chemical pro­
cessing charges » del 12 marzo 1957.
F onte : H. Mandeb, Entwicklungsmoglichkeiten der Atomenergie, Essen, RWE (Rhei- 
nisch-Westphalische Elektrizitàswerke), 17 aprile 1957.
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Ancora si deve ricordare che i 2) sono trascurabili rispetto a quelli cor­
rispondenti del carbone.
Nella Tabella II riportiamo i dati economico-tecnici per la stima del 
costo di produzione della energia elettrica con grandi centrali nucleari, nelle 
condizioni che si verificheranno all’incirca verso il 1960-65, fatta da un esper­
to tedesco.
4. —  ha grande industria elettromeccanica tedesca si è subito interes­
sata a questa nuova attività e si sta celermente organizzando per divenire pro­
duttrice e fornitrice di centrali elettronucleari.
ha Deutsche Babcock und Willcox AG. ad esempio sta progettando la 
costruzione di reattori del tipo Calder-Hall. ha « Arbeitsgemeinschaft » com­
posta dalla Brown-Boveri und Cie di Mannheim e dalla Krupp di Kssen sta 
attivamente lavorando alla costruzione di un reattore funzionante a combu­
stibili « ceramici » col quale, secondo i tecnici interessati, sarà possibile pro­
durre energia elettrica a costi veramente economici. Dopo la costruzione di 
un reattore sperimentale da 15 MW ed in base alle esperienze da esso otte­
nute si procederà alla costruzione di uno da 100 MW dello stesso tipo.
Mentre però la Brown-Boveri-Krupp non ha ancora pubblicato dei pre­
ventivi e delle offerte, in quanto sta sviluppando questo originale tipo di 
reattore (attorno al quale negli TJ.S.A. stanno lavorando anche imprese ame­
ricane), la Babcock ha pubblicato dei dati e delle notizie molto interessanti 
che riportiamo schematicamente qui di seguito.
ha Babcock parte dalla considerazione che nel prossimo futuro i paesi 
dell’Europa occidentale dovranno ricorrere all’energia nucleare per coprire 
il loro deficit d’energia. In Europa non vi sono ancora grandi impianti per 
la separazione degli isotopi e il combustibile arricchito viene fornito dagli 
TJ.S.A. solo in piccole quantità per scopi di ricerca. Per cui questi paesi, se­
condo la Babcock, non hanno altra scelta che intraprendere la costruzione di 
reattori del tipo Calder-Hall che funzionino con uranio naturale. Si deve inol­
tre ritenere che quando un reattore di questo tipo entrerà in funzione in Ger­
mania saranno superate tutte quelle difficoltà che ancor oggi si incon­
trano, in modo che il reattore del tipo Calder-Hall costituirà un impianto si­
curo e sperimentato. Infine occorre tener presente che esso offre molte ga­
ranzie circa la sicurezza e la protezione dalle radiazioni, e che è un tipo di 
reattore passibile di ulteriori miglioramenti.
Per questi motivi la Babcock, senza trascurare altri tipi di reattore (co­
me quello ad acqua pressurizzata), che sembrano avere un avvenire econo­
mico, ha ritenuto opportuno rivolgere anzitutto la propria attività a questo 
tipo di reattore. Siccome un cliente le aveva chiesto un preventivo per un reat­
tore di potenza il più possibile piccolo essa ha proceduto alle necessarie cal­
colazioni per un reattore da 25 MW, sapendo fin dall’inizio che il costo prò 
kWh della corrente elettrica prodotta sarebbe stato decisamente antiecono-
mico. E’ solo partendo da una potenza di 50 MW che il reattore comincia ad 
essere economicamente « interessante ».
Ea tabella III raccoglie i dati per il calcolo del costo prò kWh dell’ener­
gia prodotta col reattore da 50 MW.
TABELLA III
ENERGIA NUCLEARE ED ELETTRICA NELLA REPUBBL. FED. TEDESCA 261
Costi d’impianto e dell’energia elettrica per una centrale da 50 MW
a) Costi di costruzione
Reattore .................................................. 55.8- io6 DM
Costruzioni per il reattore 4,45. io6 DM
Impianto di regolazione . . . ca. 7,75. io6 DM
Centrale e sala macchine . . . . ca. 15,00. io6 DM
Totale costi di costruzione 83,00. I O 6 DM
b) Interesse di ammortamento 
Saggio d’interesse 7,5%
Ammortamento di circa 1/3 dei costi di costru­
zione in io a n n i .......................................... 27,5. I O 6 DM
Ammortamento di circa 2/3 in 20 anni 55.5- 106 DM
Quota annua in percentuale 14.57- 9,81,
Quota annua in D M ................................. 4,00. IO 6 5.45- IO
Quota capitale DM/anno . . . . 9,45. I O 6
Con 7.000 h/a di esercizio corrispond. all’80% del-
l ’utilizzo
Produzione di c o r r e n t e .................................. 350. IO 6 kWh/a
Costo dell'energia elettrica
Costo del c a p i t a l e ................................. 2,70 Pfg / kWh
Costi generali di esercizio . . . . 0,70 » »
Costi di c o m b u s tib ile .................................. 1,65 »
Totale del costo dell’energia . 5,05 Pfg/kWh
Durante i mesi che vanno dal gennaio all’agosto 1957 la Sezione reattori 
nucleari della Babcock ha preparato un altro schema preventivo del prezzo 
dell’energia per un reattore da roo MW sempre del tipo Calder-Hall, le cui 
caratteristiche essenziali sono riportate qui di seguito:
Potenza 100 MW el.
Rendimento 26%.
Il reattore contiene 165 t di uranio naturale con « canning » di magnesio.
Saggio di combustione (burn-up) 3.000 MW d/t.
Fattore di carico 80% = 7.000 h/a di esercizio.
Produzione annuale di corrente 700 milioni di kWh.
Saggio d’interesse 9%.
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1) Costi di impianto (senza carica del combustibile)
1500 D M / k W ..................................................
Costo supplementare per finanziamento preven­
tivo durante la costruzione . . . .
150. IO6 
15. IO6
DM
DM
Spese fino all’inizio dell’esercizio 165. IO6 OM
Ammortamento : 1 ¡3 in io anni 
Quota annua
=  55. io6 DM 
15.58% 8,47. IO6 DM
Ammortamento '■ 2/3 in 20 anni 
Quota annua
= 110. io6 DM 
10,36% 12,05. I O 8 DM
Quota annua del costo capitale 20,52. I O 8 DM
Quota annua del costo capitale nel costo della 
corrente ........................................................... Pfg/kWh 2,93
2) Costi d’esercizio
a) Amministrazione generale 0,200. IO8 DM
b) Costi di personale 170 persone 
mese ..................................
a 800 DM al
1,630 IO8 DM
c) Assicurazione i%  del costo di costruzione 1,500 IO8 DM
d )  Riparazioni e manutenzione i°/, 
costruzione . . . .
) del costo di
1,500. IO8 DM
Totali costi d ’esercizio 4,830. IO 8 DM
Quota annua del costo d’esercizio della corrente 0,69 Pfg /kWh
3) Costi del combustibile
Durata della carica. 1.000 . 0,25 . 165 
100 . 365 . 0,8
Costo globale della carica (offerta inglese)
4,4 anni
I Carica 17.500 L/t
trasporto 5° L /t
17-550 LJt 32,4- I O 6 DM
II Carica 20.550 D/t
trasporto 50 D/t
20.050 L/t 37.0- I O 6 DM
Accreditamento per il Pu 5.000 L/t
trasporto 1.000 L/t
4.000 L/t 7.4- I O 6 DM
Costo netto della II Carica 16.500 L/t 29,6. I O 8 DM
Costo capitale per la carica del combustibile.
Si ammette che le cariche vengano comprate.
Da parte inglese le cariche vengono anche offerte in affitto. In tal modo 
però non sorgono differenze essenziali.
ENERGIA NUCLEARE ED ELETTRICA NELLA REPUBBL. FED. TEDESCA 263 
Alla prima carica si applica l’interesse del 9% e viene ammortizzata nel
tempo della sua durata.
Quota annua 28,5% 9,50 io* DM
Quota del costo del combustibile 
nel costo della corrente 1,32 Pfg/KWh
QUADRO SINOTTICO
Fattore di carico % 60 70 80 85
Durata dello sfruttamento h/anno 5250 6125 7000 745°
Produzione annua di corrente 
Durata della carica del com­
io6 kWh 525 6125 700 745
bustibile anni 5,9 5,05 4,4 4,16
Costi d’impianto Pfg/kW h 3.90 3.34 2,93 2,75
Costi d’esercizio » » 0,92 o,79 0,69 0,65
Costi di combustibile > » 1,42 1,38 1,32 1,31
Costo totale dell’energia Pfg /kWh 6,24 5,Si 4,94 4,7i
Se la combustione è solo 2500 MWd/t i costi mutano in queste modo :
Costi del combustibile Pfg /kWh 1,67 i ,59 i ,57 1.53
Costo totale » » 6,49 5,72 5,i9 4,93
La degressione dei costi all’aumentare delle dimensioni dell’impianto 
(rispetto a quello da 50 MW della Tabella III), si fa sentire ma non in misu­
ra sensibile. A parità di fattore di carico (80%) si passa ad un costo prò kWh 
di 5,05 a 4,94. Ciò è da imputarsi al più elevato saggio d’interesse assunto 
alla base del calcolo (0 %  invece di 7,5%). Infatti, mentre il costo dell’im­
pianto di potenza doppia viene a costare in effetti meno di due impianti, il 
tasso d’interesse più elevato (in Inghilterra, ad esempio, per gli stessi calcoli 
si adotta il 5%) fa aumentare pili del doppio la quota annua del costo capitale 
per cui la quota del costo capitale prò kWh passa da 2,70 a 2,83 passando da 
50 a 100 MW. Nulla si può dire sui dati del costo d’esercizio dal momento che 
nel primo preventivo non sono date adeguate spiegazioni. Comunque sia la 
esigua diminuzione della quota (da 0,70 a 0,69) del costo d’esercizio dovrebbe 
dimostrare che i costi d’esercizio non diminuiscono sensibilmente all’aumen­
tare delle dimensioni dell’impianto. Ciò potrebbe anche essere la prova che da 
un impianto piccolo si ottiene una quota di costo di esercizio per il costo medio 
totale unitario del kWh che non è fisiologica. Comunque sia, per quanto ri­
guarda i costi del personale siamo ancora lontani dal rapporto 1 persona - 
1 MW, anzi il valore di 1,7 che si ottiene in questo caso ci pare assai elevato e 
ci fa pensare che il valore 1 per il rapporto in parola sia piuttosto difficile da 
raggiungere, almeno per impianti inferiori ai 250 - 300 MW. Forse un po’ 
bassi sono i costi di assicurazione, e di manutenzione calcolati nella misura del- 
l’ i%  del costo globale dell’impianto. Non bisogna dimenticare, infatti, che agli
264 DAVIDE CANTARELLI
inizi, come ci troviamo ora, possono rendersi necessarie delle manutenzioni 
straordinarie. Ciò è avvenuto ad esempio proprio per le centrali di Calder-Hall, 
che dopo qualche mese di funzionamento sono state fermate per un « ripasso ». 
D’altro lato si deve tener presente che le esperienze e gli studi relativi hanno 
progredito, per cui in condizioni per cosi dire « normalizzate » di funzionamen­
to non è forse errato porre un valore dell’ i%  sia per 1 assicurazione che per la 
manutenzione.
Se si confrontano i risultati della Tabella III e dello schema ultimo con 
quelli della Tabella II, si dovrebbe concludere che i tecnici della Babcok 
sono stati piuttosto ottimisti, in quanto la loro stima supera di pochi Bf/kWh 
quella fatta dal Dr. Mandel per il reattore raffreddato a gas, ipotizzando le 
condizioni favorevoli. D’altro lato, tenendo presente che si tratta di pre­
ventivi calcolati per servire come base ad offerte concrete di costruzione, si 
dovrebbe concludere che tali costi prò kWh non sono lontani dalla realtà 
e che si è sulla buona strada per ridurre ancora, in virtù di ulteriori pro­
gressi tecnici, il costo dell’energia elettrica ottenuta dall energia nucleare.
D avide C a n ta r e lli
M ila n o , Istituto di Economia dell’Università Bocconi.
LA CLAUSOLA DI GRA 
^"AL TRAPASSO DI AZ
Ancora di recente la Cassazione (13 luglio 1957, n. 2848, citata nella 
nota bibliografica) è ritornata su uno dei temi che più hanno occupato, 
in questi anni, la dottrina commercialistica : la clausola di gradimento al 
trapasso di azioni, la cui inserzione negli statuti societari —  legittimata 
dal testo dell’art.^355, ult. cnv.. cod. civ. : « L ’atto costitutivo può sot­
toporre a particolari condizioni l ’alienazione delle azioni nominative » —  
sta diventando sempre più frequente (v. in proposito l ’interessante studio 
statistico di R usconi, Riv. soc., 1958, 145). Mediante la clausola si 
tende —  soprattutto nelle piccole e medie società —  al rafforzamento della 
compagine sociale, evitando l ’ingresso in essa di elementi estranei e in­
visi agli altri soci. A  tale scopo si stipula che la cessione (o il trapasso, la
(*) Nella recentissima dottrina giuridica il problema oggetto delle presenti note 
—  studiato già nel 1931 da AscAREx.ni (Riv. dir. comm., 1931, II, 487 : la nota è ora 
riportata negli Studi in tema di società, Milano, 3952, 233) —  è stato ampiamente 
dibattuto. Cfr. ASCAREnu, Foro pad., 1953, I, 1055; Id., Banca, borsa, etc., 1953, I, 281; 
Ip,, Giust. civ., 1955, 437; B ig ia v i ,  Riv. trim. dir. e proc. civ., 1953, 1; Ca n d ia n ,  Intorno 
alla alienazione di azioni con clausola di gradimento, Milano - Varese, 1955 ; SCAUI, 
Temi, 1953, 574; F e r r i, Banca, borsa, etc., 1954, I, 592; G r a z ia n i, ibid., 1954, I, 6 3 3 ; 
De M a r t in i ,  Riv. dir. comm., 1954, II, 422; P avone L a R osa, Foro pad., 1955, I, n o i;  
■ GuArTiERi, Foro it„  1955, IV, 49; STonn M., Banca, borsa, etc., 1957, I, 208; F r a g a c i, 
Foro pad., 1954, I, 713. In giurisprudenza, cfr., per il diritto anteriore al nuovo codice, 
Cass., 31 gennaio 1931, n. 360, Riv. dir. comm., 1931, II, 487; Cass., 28 febbraio 1931, 
Foro it., 1931, I, 635 ; e, sul nuovo codice, App. Milano, 6 maggio 1953, Foro pad., 1 9 5 3 , 
I, 1056; Cass., 8 giugno 1954, n. 1210, Giust. civ., 1954, 1340 (queste due ultime sen­
tenze sono state pubblicate anche da diverse altre riviste) ; Trib. Torino, 1 5  maggio
1954, Foro it., 1954, I, 1387; App. Bologna, 8 marzo 1955, Rep. Foro it., 1955, voce So­
cietà, n. 391, 392; Cass., 13 luglio 1957, n. 2848, Foro it., 1957, I, 1953. La questione è 
di attualità anche in Francia : si vedano le sentenze 24 novembre 1954 della Corte d’ap­
pello di Parigi (Dalloz-Sìrey, 19.55, Jur., 236, con nota di Ripert; Journal des sociétés,
1955, 193, con nota di Cordonnier) e 22 ottobre 1956 della Cassazione (Dalloz-Sirey, 
1 9 5 7 , Jur., 177, con nota di Ripert).
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vendita, il trasferimento, l ’alienazione, ecc. : le formule usate sono le pi& 
diverse) di azioni, per essere efficace nei confronti della società, debba es­
sere approvata da un organo di questa (normalmente, il consiglio d ’am- 
mimstrazione). Solo in quanto quest’organo dia il suo « gradimento » 
l ’aspirante socio diventa effettivamente tale; e non lo diventa se invece il 
gradimento viene negato.
Già la semplice enunciazione di cosa sia la clausola di gradimento- 
pone diversi problemi. Anzitutto : a quali negozi, e fatti giuridici in ge­
nere, si applica? L ’art. 2355 parla di « alienazione » ; gli atti costitutivi 
normalmente usano le espressioni sopra riferite. Ma quale ne sia l ’esten­
sione è molto controverso.
Mentre e pressoché pacifico, per l ’art. 1379, che non sarebbe valida 
una disposizione statutaria che importasse un divieto assoluto di aliena­
zione, i dubbi sorgono per i negozi costitutivi di diritti reali frazionari, 
di godimento o di garanzia; per la successione mortis causa; per la ven­
dita forzata. In una clausola di gradimento avente il tenore sopra descrit­
to, rientra la costituzione di usufrutto o di pegno sulle azioni? Taluno lo 
ha negato, sulla base di considerazioni prevalentemente letterali : aliena­
zione, cessione, trasferimento, ecc. sono formule tutte che richiamano 
contratti traslativi della proprietà, per cui non possono non esserne esclu­
si i negozi che la proprietà non intaccano, come appunto quelli costitu­
tivi di usufrutto e di pegno. Altri ribatte però che l ’interesse al non in­
gresso di estranei nell’interno della società sarebbe ugualmente frustrato 
da tali negozi, molto più in quanto (art. 2352, comma 1), salvo convenzio­
ne contraria, il diritto di voto spetta al creditore pignoratizio o all’usu- 
fruttario. Il voto in assemblea esprime la massima partecipazione del 
singolo alla vita sociale : consentire che sia esercitato da chi della società 
non fa parte (conseguenza necessaria per chi nega che la clausola com­
prenda usufrutto e pegno) significa praticamente svuotare di contenuto 
la clausola stessa, la cui ratio senza dubbio si estende ai negozi costitutivi 
di diritti reali frazionari.
Pure controverso è se la clausola valga solo per i trasferimenti inter 
vivoSj ovvero anche per quelli mortis causa. Il testo normale delle clausole, 
e quello dell’art. 2355 (che parla di « alienazione »), sembrano portare alla 
prima soluzione, cui peraltro si oppone l ’identità di ratio anche per la 
successione a causa di morte, e l ’argomento analogico desunto dall’art. 
2479, in tema di società a responsabilità limitata : « Le quote sono trasfe­
ribili per atto tra vivi e per successione a causa di morte, salvo contraria 
disposizione dell’atto costitutivo ». A  particolari problemi dà poi luogo, 
se si accetti la seconda soluzione, la sorte delle azioni di cui non è gradita
LA CLAUSOLA DI GRADIMENTO AL TRAPASSO DI AZIONI 267
come titolare la persona del successore : esse dovrebbero, secondo il 
C andian, essere acquistate dalla società.
Infine, si discute se la clausola conservi la sua efficacia anche in sede 
di espropriazione forzata dell’azione. Si è sostenuta la risposta positiva; 
sembrano però convincenti i rilievi del Candian, che essa, sottraendo alla 
azione esecutiva una frazione del patrimonio del socio debitore, contraste­
rebbe in modo inammissibile al dettato dell’art. 2740 : « Il debitore ri­
sponde dell’adempimento delle obbligazioni con tutti i suoi beni presenti 
e futuri. Le limitazioni della responsabilità non sono ammesse se non nei 
casi stabiliti dalla legge ». Il Bigiavi, a temperamento di quest’ultima 
tesi, ha proposto l ’applicazione analogica dell’art. 2480 (dettato per la 
società a responsabilità limitata). Stabilisce tale"norma, al terzo comma, 
che « se la quota non è liberamente trasferibile [come l ’azione nel caso in 
esame] e il creditore, il debitore e la società non si accordano sulla vendi­
ta della quota stessa, la vendita ha luogo all’incanto; ma la vendita è 
priva di effetto se, entro dieci giorni dall’aggiudicazione, la società pre­
senta un altro acquirente che offra lo stesso prezzo ». Contro la possibilità 
dell’anzidetta applicazione analogica si è risposto (AscarELLi, C andian) 
essere improbabile che il legislatore, dettando la norma in sede di società 
a responsabilità limitata —  dopo che il problema già si era offerto m casi 
analoghi — , abbia inteso farne un principio, e non piuttosto una regola 
specifica alla fattispecie considerata, appunto la società a responsabilità 
limitata.
* * *
Il problema centrale è però un altro, e cioè quali siano gli effetti del 
mancato gradimento, a sua volta collegato con la natura giuridica, dispu­
tatissima, della dichiarazione di gradimento : condizione, e precisamente 
condicio iuris (Candian, Graziani); oppure consenso del contraente cedu-$7 
to (De Martini, Scalfì); ovvero ancora elemento dell’efficacia del con­
tratto non inter partes, ma nei confronti della società (AscarELLi). Posta, 
com’è pressoché pacifico, l ’efficacia reale, g„.non meramente obbligatoria 
della clausola di gradimento, e cioè la sua opponibilità ai terzi (dubbio 
restando soltanto se occorra all’uopo che la clausola risulti dal solo atto 
costitutivo, o anche dall’azione, come ritiene il B igia vi), che cosa accade 
del negozio traslativo in caso di mancato gradimento?
Secondo la Cassazione (8 giugno 1954, n. 1210 e 13 luglio 1957, n. 
2848, citt.), il cui parere è condiviso da A scarelli, D e Martini, G u a l­
tieri, B igiavi, la cessione cui sia mancato il gradimento è sì inopponibile 
alla società, nei cui confronti pertanto l ’alienante continuerà ad essere so-
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ciò, mentre non lo diverrà l ’acquirente; ma conserva la sua efficacia 
inter partes. La clausola, si dice, è posta nell’interesse della società, e 
questa è più che sufficientemente tutelata dalla inopponibilità ad essa del 
trasferimento cui sia mancato il gradimento; se si negasse anche l ’efficacia 
inter partes del negozio, la clausola finirebbe col funzionare a tutela delle 
parti, non della società. Se i soggetti del contratto ne vogliono subordinare 
l ’efficacia al gradimento sociale, possono inserirvi una clausola ad hoc; in 
difetto della quale l ’acquirente avrà soltanto una ragione di danni nei con­
fronti dell’alienante, restando però ferma l ’efficacia fra le parti del nego­
zio inopponibile alla società. La rilevanza della clausola si esaurisce nel 
consentire o negare all’acquirente l ’acquisto della legittimazione verso la 
società. Nulla esclude poi che un successivo trasferimento possa ottenere 
il gradimento sociale, sì che in un secondo (o terzo, quarto, etc.) acqui­
rente delle azioni si vengano nuovamente a saldare le qualità di proprie­
tario e di socio, legittimato nei confronti della società.
A  tale tesi vivacemente si oppone un’altra corrente dottrinale (Can­
dían, Graziani, F erri, Stoi.fi M.), secondo la quale il venir meno del 
gradimento importa il venir meno dello stesso negozio traslativo. Si os­
serva (Graziani, F erri) essere inscindibile la qualità di socio, e inconce­
pibile la figura di un socio, com’è l ’acquirente delle azioni, che non si può 
legittimare come tale verso la società. Aggiunge assai efficacemente il 
C andían : « Quel dualismo di effetti giuridici, per cui un contratto con­
segue attuazione fra contraenti, nel tempo stesso in cui non consegue at­
tuazione nei confronti del terzo cointeressato (cioè gli è inopponibile), po­
stula un rapporto obbligatorio, e però è inconcepibile rispetto ad un rap­
porto assoluto, quale è il rapporto sociale ». Comunque si risolva il pro­
blema della natura giuridica della dichiarazione di gradimento —  condicio 
iurisj secondo il C ., coerentemente alla sua concezione delle norme statu­
tarie come fonti di diritto obiettivo —  « o il gradimento sociale c’è, e 
allora si verifica nella pienezza dei suoi effetti la sostituzione dell’acqui­
rente all’alienante nella situazione di socio; o il gradimento non c’è, e allo­
ra il contratto di alienazione -— definitivamente privo di efficacia —  si 
estingue. Una terza situazione non si dà; a meno che le dichiarazioni delle 
parti non siano da considerare, interpretativamente, come dirette a un in­
tento diverso da quello della formazione di un contratto traslativo ». Non 
è poi sostenibile la posizione di chi, pur attribuendo alla dichiarazione di 
gradimento natura di condicio iuris (Ascarelli), afferma poi la efficacia 
inter partes del negozio privo di gradimento.
Come si vede, l ’impostazione dei sostenitori di questa seconda opi­
nione è esattamente l ’opposta di quella prima esaminata : si dice là essere
il contratto valido fra le parti, salvo subordinare la sua efficacia al gradi­
mento sociale mediante apposita clausola; si sostiene invece qui che è la 
efficacia inter partes anche in mancanza di gradimento a dover essere 
pattuita espressamente. Tale ultima teoria appare più convincente, anche 
se il contrario orientamento della Cassazione la rende in pratica inope­
rante.
* * *
Altri problemi, tutti di notevole rilevanza pratica, pone la dichiara­
zione di gradimento. Anzitutto, se essa possa risultare dal silenzio. La 
risposta affermativa (che sarebbe de iure condendo la più giusta, e la più 
coerente col sistema) non sembra trovare sufficienti appoggi positivi, salvo 
anche qui la possibilità di una diversa indicazione dell’atto costitutivo. E  
qual è, nel silenzio dello statuto, il termine entro il quale il gradimento 
dev’essere concesso o negato? Delle varie disposizioni applicabili analo­
gicamente, taluno (Ascarelli) ritiene più vicine alla fattispecie quelle 
per cui, in mancanza di determinazione convenzionale del termine, si può 
fare ricorso all’autorità giudiziaria per la fissazione di esso; altri (Can­
dían), l ’art. 1256, comma 2, secondo il quale, in ipotesi di impossibilità 
temporanea della prestazione, l ’obbligazione si estingue quando il cre­
ditore non ha più interesse a conseguire la prestazione stessa.
Dubbio è anche se sia ammissibile una clausola che rimetta il gradi­
mento al mero arbitrio dell’organo sociale cui è demandato (soluzione af­
fermativa in F erri e C andían, il quale ultimo sottolinea però che, in ogni 
caso, il merum arbitrium non è mai da presumere), ovvero se sia sempre 
necessario Varbitrium boni viri, o, come si esprime l ’art. 1349, 1’ « equo 
apprezzamento ». Occorre poi comunque stabilire l ’ammissibilità e i limiti 
del controllo giudiziario sul mancato gradimento. Posto cioè il rifiuto di 
gradimento, ne è possibile l ’impugnazione avanti l ’autorità giudiziaria? 
La dottrina risponde in generale affermativamente, con qualche voce con­
traria (NlìGRO  ^Degli effetti sostanziali delVindisponibilità processuale —  
I —  L Jindisponibilità giuridica, Padova, 1950, 129; F ri;’ , Società per 
azioni, in Commentario Scialoja-Branca, 1951, 129), variando però nel­
l ’opinione dei diversi autori l ’estensione del controllo. Lo ammettono in 
ogni caso A scarelli e Candían; con maggiore intensità il primo, che rico­
nosce soltanto la possibilità di un arbitrium boni viri, e ne deduce la ne­
cessità di motivare il diniego del gradimento; mentre il Candían contesta 
entrambe queste affermazioni. L ’ammissibilità del controllo è ulterior­
mente attenuata dal Bigiavi.
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* * *
Si discute inoltre (v. in proposito anche la giurisprudenza francese 
citata nella nota bibliografica) sulla possibilità di introdurre nello statuto 
la clausola di gradimento mediante deliberazione (non presa all’unanimità) 
delPassemblea straordinaria, in sede di modificazione dell’atto costituti­
vo. L ’orientamento della migliore dottrina (Ripert, B igiavi, A scarelli, 
Candian; e cfr. ora, sul tema connesso delle c. d. clausolndiprelazioije, 
App. Genova, 31 dicembre 1956, in Foro it., 1957, F z o A q F e  in senso 
negativo. Si osserva che il potere riconosciuto all’assemblea straordinaria 
di modificare lo statuto si arresta davanti ai c. d. diritti individuali dei soci, 
fra i quali senza dubbio rientra quello di negoziare liberamente le proprie 
azioni, molto più in quanto il carattere della circolabilità è all’azione tipi­
camente connaturato. Si violerebbe altrimenti il diritto di proprietà del­
l’azionista, cui è necessariamente connesso il potere di disposizione. Per 
la opinione contraria, cfr. F rk’ , op. cit., 206 - 207, in nota; R omano 
Pavoni, Le deliberazioni delie assemblee delle società, Milano, 1951, 
85 - 86.
Meno studiata è la possibilità reciproca, di abolizione dei limiti sta­
tutari alla circolabilità delle azioni, attuata sempre con deliberazione non 
all’unanimità dell’assemblea straordinaria. La possibilità è riconosciuta 
dall’ A sc ARELLi, dall’Annuario legale delle società per azioni, 1952 - 1953, 
Milano, 1955, 52 - 53, e, in forma più attenuata, dal Pavone L a R osa : 
secondo questi autori, peraltro, l ’abolizione sarebbe efficace senz’altro solo 
a condizione che i limiti riguardino tutte le azioni, non soltanto alcune, ren­
dendosi altrimenti necessaria l ’approvazione dell’assemblea speciale di cui 
all’art. 2376. Le azioni, liberamente trasferibili e non, costituirebbero cioè 
due distinte « categorie » di azioni, a sensi degli artt. 2348 e 2376. L a ne­
cessità dell’approvazione dell’assemblea speciale è invece negata dal M i­
gnoli {Riv. dir. comm., 1953, 438), per il quale l ’eventuale limite al­
la circolazione non costituisce un « diritto diverso » ricollegato all’azione, 
secondo il disposto dell’art. 2348; non dà luogo cioè alla formazione di una 
categoria. Ammette infine senza limiti la possibilità di abolizione della 
clausola statutaria di gradimento mediante delibera successiva il B igiavi.
* * *
Va avvertito che quanto sin qui detto riguarda soltanto le clausole di 
gradimento vere e proprie, che subordinano cioè l ’ingresso di un nuovo 
socio nella compagine sociale appunto al « gradimento » della società. 
Restano così escluse le ipotesi delle « azioni la cui circolazione è —  per
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una ragione obbiettiva, cioè inerente all’ azione medesima —  consentita 
solo con un determinato onere dell’alienante, oppure non è consentita af­
fatto (ciò che accade, rispettivamente, delle azioni non liberate [art. 2356] 
e delle azioni corrispondenti ai conferimenti in natura, fino al momento 
in cui le valutazioni [. . .] non sono state controllate [art. 2343 c. 2]) » 
(Candian, op. cit.); e parimenti i casi in cui la legge o l ’atto costitutivo 
a priori prescrivono negli aspiranti soci la presenza di determinati requi­
siti soggettivi (ad es. cittadinanza, età, sesso, ecc.). Anche in questi ulti­
mi, la clausola statutaria opera obiettivamente, indipendentemente cioè 
dalla discrezione o dall’arbitrio dell’organo cui è demandata la manifesta­
zione del gradimento.
(I. U. B.)
IL MERCATO DEL DANARO E DEI CAPITALI 
A NEW YORK E IN CANADA
New York. —  i .  —  La situazione del mercato del denaro nel mese di 
febbraio è risultata decisamente migliorata rispetto agli ultimi mesi. Du­
rante l ’intero mese le riserve « libere » si sono mantenute su una media di 
$ 245 milioni, per essersi le riserve « in eccedenza » mantenute sui $ 490 
milioni e l ’indebitamento medio delle banche presso la F . R. aggirato sui 
$ 245.000.000. Gli elementi che a turno influiscono favorevolmente o sfa­
vorevolmente sul livello delle riserve si sono in generale controbilanciati 
mentre la F . R. ha alternativamente proceduto ad acquisti o vendite di 
titoli sul mercato aperto. In particolare, va segnalato che nella prima me­
tà del mese le giacenze sui conti del Tesoro presso le banche federali han­
no toccato delle punte notevolmente basse, aggirandosi complessivamente 
sui $ 1.5 miliardi (per mantenersi su una cifra ritenuta sufficientemente 
comoda, dette giacenze dovrebbero aggirarsi almeno su $ 3.5 miliardi). 
Nelle more che anche il Senato approvasse l ’aumento del « ceiling » del 
debito pubblico dai $ 275 a $ 280 miliardi (già approvato dalla Camera), 
il Tesoro ha dovuto attingere al suo « stock » di oro (ridottosi negli anni 
a $ 500 milioni dagli iniziali $ 2.8 miliardi del 1934 formatisi a seguito- 
delia svalutazione del dollaro) cedendone per $ 100 milioni alla F. R . 
contro denaro fresco con il quale fronteggiare alcuni impegni immediati.
2. —  Nella prima metà del mese, infatti, il livello del debito pubblico 
era giunto di poco al di sotto del predetto «ceiling» di $ 275 miliardi. Il 
Tesoro ha pertanto dovuto aspettare che il Senato ratificasse l ’aumento 
del « ceiling » a $ 280 miliardi prima di scendere nuovamente sul mercato 
del denaro per rastrellare altro denaro. Cosa che infatti è avvenuta il gior­
no 25, subito dopo la ratifica, quando il Tesoro ha annunciato l ’emissione 
di « bonds » 3% per $ 1.4 miliardi scadenti a otto anni e mezzo; le sotto- 
scrizioni saranno aperte fino al 10.4 p. c. Con questa nuova emissione, il 
Tesoro farà un altro passo in avanti nel progetto di distanziare nel tempo-
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le scadenze dei titoli del debito pubblico. Il tentativo più clamoroso è sta­
to finora quello relativo alla offerta di $ 1.7 miliardi di bonds 3 1/2% a 32 
anni facenti parte del gruppo di titoli offerti in conversione dei $ 16.3 
miliardi di titoli in scadenza, per la quale operazione il Tesoro annunciò, 
come noto, i dettagli nello scorso mese di gennaio. Alle sottoscrizioni te­
nutesi nei primi tre giorni di febbraio, il successo è stato completo e 1’ « at­
trito » (come viene chiamato il rimborso contro contante dei titoli in sca­
denza), mantenutosi sui $ 1.4 miliardi circa, è stato considerato, in vista 
della complessità e della grandezza dell’operazione, del tutto soddisfacente. 
Nel prissimo aprile, il Tesoro scenderà nuovamente —  e come consuetudi­
nario nel corso dell’anno —  per far su altro denaro « fresco » nell’ordine 
di 3 - 4 miliardi di dollari. Con il che, ci si porterà nuovamente in vicinan­
za del nuovo « ceiling » di $ 280 miliardi.
3. —  L a favorevole accoglienza riservata ai bonds 3 1/2% a 32 anni 
ha influito sulle quotazioni dei titoli governativi «medi» e alunghi» dove 
i prezzi si sono mantenuti in generale all’aumento (da mezzo punto a 1 1/2), 
con una leggera flessione verso la fine del mese in concomitanza dell’an­
nuncio della nuova offerta di $ 1.4 miliardi di titoli a 8 1/2 anni. I abills» 
del Tesoro hanno avuto un mercato abbastanza attivo nel mese con prezzi 
volti all’aumento nelle prime tre aste settimanali (da 1.583% a 1.731%) 
ed improvvisamente declinati all’ultima asta del mese, 1.202%. Ulteriori 
ribassi si sono registrati invece nei tassi degli altri titoli da investimento 
breve : tre progressivi ribassi, infatti, nei prezzi delle accettazioni ban­
carie portatisi a 2% - 1 7/8% bid e offered per la carta a 90 giorni; due 
riduzioni nei tassi della carta delle a finance companies » portatisi per le 
scadenze a 89 giorni all’ i  3/4% e ben quattro progressive riduzioni nei 
prezzi della restante carta commerciale che risultarono alla fine del 23/8% 
per la carta dai 4 - 6  mesi. Nel settore dei titoli obbligazionari industriali 
e municipali si è registrata una certa resistenza e difficoltà di assorbimento 
del consueto elevato volume di nuovi titoli offerti, volume che si è aggirato 
sugli 825 milioni di dollari (150 milioni in più che in gennaio). Il tasso di 
reddito medio delle emissioni di titoli industriali è risultato del 3.61% 
(3-58% in gennaio), quello dei municipali del 2.76% (2.68% in gennaio).
4. —  In base al principio che « due recessioni non seguono mai lo stes­
so corso » e che pertanto un Governo deve intervenire con una differente 
dose di elasticità e flessibilità a seconda delle situazioni che di volta in 
volta si creano nell’economia di un Paese, la linea di condotta seguita fi­
nora dalle autorità monetarie americane sembra essere intonata ad una
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maggiore prudenza e gradualità di quanto fu fatto nella precedente reces­
sione del 1953 - 54. Come noto, il primo passo effettuato dalla F . R. —  
nell’intento di adeguarsi alle mutate condizioni dell’economia del Paese —  
fxi quello della riduzione del tasso ufficiale di sconto nel novembre scorso 
dal 3 1/2% al 3%. Una seconda riduzione avvenne nel gennaio scorso dal 
3% al 2 3/4% mentre venne decretato il ribasso al «margine® dal 70% 
al 50% richiesto nelle operazioni di acquisto e riporto di titoli. Successiva­
mente, nella seconda metà del mese di febbraio, la F . R. decretava la ri­
duzione del mezzo per cento nelle «reserve requirements» cioè nelle percen­
tuali di riserve che le banche devono tenere a fronte dei loro depositi a vi­
sta. Così, la nuova percentuale per le banche delle due città (New York 
e Chicago) sedi di « Central Reserve Banks» è passata dal 20 al 19 1/2%; 
quella delle banche delle «reserve cities» (circa 270 banche) dal 18 al 
17 1/2%; quella delle «country banks» dal 12 all’ n  1/2%; (immutato è in­
vece rimasto il rapporto —  5% —  che le banche membri devono indistin­
tamente mantenere a fronte dei loro depositi vincolati). A  seguito di que­
sta mossa, si rendono disponibili per le 6.400 banche appartenenti al si­
stema della F. R. circa cinquecento milioni di dollari di nuove riserve. Il 
che significa che, poiché —  in base al sopra menzionato sistema di rapporti 
percentuali —  un dollaro di riserva crea in media sei dollari di depositi, e 
quindi di crediti, i 500 milioni di dollari potranno permettere alle banche 
di espandere i loro crediti per circa tre miliardi di dollari. In aggiunta a 
tutte queste azioni, la F . R. ha abbandonato la politica eminentemente 
di vendita di titoli seguita lo scorso anno, particolarmente al culmine del­
l ’inflazione, per adottare la politica opposta di acquisto di titoli e ciò al fine 
di fornire riserve addizionali al sistema bancario : bisogna in verità ag­
giungere a questo punto che in questo particolare settore la F . R. ha agito 
finora con molta prudenza ed è stato rilevato che, a somme fatte, il volu­
me di nuove riserve fatto disponibile alle banche con questo sistema è cer­
tamente di irrilevante entità. Interessanti sono state al riguardo le dichia­
razioni fatte dal Chairman della F . R. Mr. C. Martin, il quale ha detto, 
fra l ’altro, che «questa recessione potrà essere moderata e di breve durata 
se verranno tempestivamente messe in atto le necessarie misure... tutto 
dipende dalla rapidità con la quale vengono effettuati i necessari riaggiu­
stamenti». Mr. Martin ha ammesso però che la recessione possa durare più 
a lungo di quanto ci si aspetti e allora le misure di politica monetaria da 
sole non basteranno a combatterla. E  di fronte alla scelta —  sulla quale 
è viva la polemica in questi giorni e sulla quale ci intratterremo il pros­
simo mese —  fra lavori pubblici o riduzione di tasse, Mr. Martin ha pre­
ferito non pronunciare un preciso parere, ma ha tenuto a mettere in evi­
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denza che, se un’azione nel campo fiscale si rendesse consigliabile in fu­
turo, «dovremo attentamente soppesare sia la necessità di accogliere la 
sfida lanciata alla nostra difesa militare che il bisogno di mantenere forte 
e progressiva la nostra economia».
Canada. —  i. —  E ’ continuata nel mese di febbraio la tendenza verso 
condizioni di più facile denaro sul mercato del denaro canadese. Il ral­
lentato passo dell’economia canadese si è riflettuto dall’inizio dell’anno 
sul volume dei crediti bancari che sono diminuiti di ben 74 milioni di dol­
lari rispetto alle cifre di fine dicembre 1957. Le banche canadesi si sono 
così venute a trovare in una soddisfacente situazione di liquidità, così da 
non avere avuto alcun bisogno di ricorrere finora all’indebitamento presso 
la Bank of Canada. Esse, anzi, hanno potuto investire parte dei loro fondi 
in titoli governativi, aumentando il loro portafoglio nei due mesi di questo 
anno di circa 200 milioni di dollari. In conseguenza di ciò, a cominciare 
dalla metà di gennaio, molti prezzi di titoli governativi sono andati au­
mentando e di converso sono andati declinando i tassi di rendimento. La 
Banca Centrale persegue nel frattempo nella sua politica di limitarsi a 
sorvegliare che non vi siano scosse brusche nel mercato finanziario e di in­
tervenire con gradualità e prudenza solo quando necessario. Nel mercato 
dei titoli a breve, i tassi di reddito medi dei «bilis» del Tesoro sono risul­
tati in aumento nelle prime due aste del mese e in diminuzione nelle ulti­
me due (2.99 - 3.06 - 3.03 - 2.86) : all’inizio del mese, vi è stato un mo­
mento in cui lo scarto fra il tasso dei « bilis » negli U.S. e in Canada si 
•era ridotto all’1/4%. Il tasso dei «cali loans» è oscillato nel mese intorno 
al 3%, mentre il tasso ufficiale di sconto nell’ultima settimana del mese ha 
raggiunto la punta più bassa dall’inizio dell’anno, il 3.11% . In linea con 
la tendenza al declino dei vari tassi, le banche commerciali hanno ulte­
riormente ridotto il tasso del «prime rate» dal 5 1/2% —  in vigore dal di­
cembre scorso —  al 5 1/4%. Sul mercato obbligazionario, la tendenza pre­
valente negli investitori è sembrata essere quella di volere osservare la pie­
ga degli eventi, mentre il premio del dollaro canadese che era dell’ i 1/2% 
ai primi di febbraio è salito alla fine del mese nuovamente al 2% e ciò 
principalmente a causa della persistente domanda di finanziamenti al mer­
cato americano da parte di aziende canadesi. Si ritiene al riguardo che il 
graduale livellamento dei tassi del denaro negli Stati Uniti e in Canadá 
dovrebbe finire per scoraggiare il ricorso per finanziamenti al mercato sta­
tunitense e dovrebbe parimenti portare alla scomparsa del premio del dol­
laro canadese.
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2. — ’ In febbraio ha avuto inizio la campagna per le prossime elezioni 
generali nel Paese (31 marzo p. v.). I  due partiti politici hanno fatto chia­
re le loro vedute sulla linea di condotta da seguire al fine di risollevare il 
tono depresso dell’economia e ridurre la crescente disoccupazione operaia. 
Il partito Conservatore, attualmente al governo, ha promesso un comples­
so di opere pubbliche per $ 450 milioni, da attuare anche se si dovrà ricor­
rere al «deficit financing». I Liberali propugnano invece una riduzione 
delle tasse per complessivi quattrocento milioni di dollari. Nel campo 
commerciale, i Conservatori hanno ripetuto il motivo della diversione del 
15% del commercio canadese dagli U. S. verso il Regno Unito mentre i 
Liberali sostengono invece che una simile politica non potrà portare che 
antipatiche conseguenze nei rapporti fra Canada e Stati Uniti.
(Renato G uadagnini)
New York, 18 marzo 1958.
IL MERCATO DEL DANARO E DEI CAPITALI
A LONDRA
Durante le sei settimane che queste brevi note intendono coprire, il 
mercato del danaro è stato chiaramente sottoposto a due opposte pressioni, 
una d’ordine economico e l ’altra d’ordine politico. La tendenza al ribasso 
dei tassi ormai da tempo marcata negli Stati Uniti e negli altri principali 
mercati finanziari, quale logica conseguenza dell’inversione della congiun­
tura, non ha mancato di premere anche sui tassi londinesi.
D ’altro canto è emersa altrettanto chiaramente la preoccupazione delle 
autorità britanniche di continuare in una politica di denaro scarso e tassi 
alti per coerenza, si pensa, verso l ’atteggiamento quest’anno assai rigido 
preso dal Governo nei confronti delle vertenze tuttora in corso per ade­
guamenti salariali.
La tendenza verso tassi più bassi, che era emersa verso fine gennaio, 
non è quindi continuata durante le sei settimane seguenti almeno per quan­
to riguarda il mercato del denaro. Durante la prima metà di febbraio 
anzi vi è stata una eccezionale scarsità di denaro. Le Case di sconto han­
no avuto molta difficoltà a svolgere la loro azione intermediatrice fra le 
banche e altri operatori da un lato e la Banca d’Inghilterra dall’altro. Da 
parte di banche e degli operatori in genere il denaro fresco messo a di­
sposizione del mercato assai di frequente è stato insufficiente a coprire la 
domanda.
Le autorità, in tali occasioni, hanno in qualche misura «aiutato» le 
Case, cioè hanno da loro acquistato Bills (cambiali del Tesoro a breve) 
attraverso il proprio agente, e quindi in effetti prestato denaro ai tassi di 
mercato. E ’ stato però rilevato che più di una volta tale aiuto avrebbe po­
tuto esser maggiore, specie in quei giorni in cui la scarsezza di denaro 
fresco per pagare tasse venute a scadere o per pagare alcuni grossi prestiti 
obbligazionari di enti pubblici sottoscritti durante questo periodo e di cui 
faremo cenno più oltre.
Ne è risultata una tensione nei tassi, che hanno sempre oscillato tra 
il 5 7/8% e 6 1/8% con almeno una punta a 6 1/4% e sopratutto un inten­
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sificato ricorso delle stesse Case di sconto ai gravosi prestiti dell’Istituto 
di emissione (7% per almeno una settimana). Anche il «privilege money» 
è stato utilizzato in larga misura dalle Case.
La seconda metà di febbraio ha visto il ritorno ad una certa normalità 
del mercato del denaro. L ’offerta si è rivelata in genere adeguata alla do­
manda e le Case hanno dovuto ricorrere ai prestiti della Banca d’Inghilter­
ra solo saltuariamente e sempre per piccoli importi. I tassi non hanno mai 
superato il 6% per 1’ « overnight », scendendo invece talvolta a 5 1/4% e 
anche a meno.
A gli inizi di marzo, il denaro è tornato a scarseggiare. L ’ «overnight» 
è stato infatti in genere ritirato dal mercato in misura eccedente il denaro 
fresco offerto. Le autorità hanno mostrato un atteggiamento vario, talvol­
ta acquistando «bills» in misura notevole, talvolta lasciando il mercato 
senza aiuto alcuno, e quindi forzandolo a ricorrere ai prestiti a tasso «pe­
nale» della Banca d’Inghilterra. I tassi «overnight» hanno così spesso toc­
cato e talvolta anche superato il 6%.
Il denaro a breve, cioè a 7 gg., è rimasto fermo intorno ad una media 
del 5 3/4% pur variando notevolmente da un istituto all’altro. V i è in 
effetti chi non paga più del 5 1/2% ed altri che giungono ad offrire 6 1/8 
per cento. Nel complesso si è forse verificata qualche lieve flessione verso­
fine febbraio ed un’altrettanto lieve ripresa in marzo.
Mentre il mercato giornaliero del denaro è rimasto quindi nel com­
plesso piuttosto sostenuto, la tendenza al ribasso del tasso di sconto sui 
Treasury Bills già manifesta a fine gennaio, ha continuato durante le pri­
me tre «aste» settimanali di febbraio, quando le Case di sconto, nello sfor­
zo di assicurarsi un adeguato quantitativo di bills, hanno ogni volta au­
mentato il loro «bid» cioè il prezzo «attuale» che erano pronte a pagare 
per 100 di nominale.
Pertanto a ll’asta del 21 febbraio il «bid» per bills a 92 giorni giungeva 
a 98 sterline io scellini e 2 denari, risultando in un tasso di sconto rispetto 
al nominale del 5,973%, cioè di oltre un punto inferiore al tasso ufficiale 
di sconto.
Nelle tre aste successive il «bid» è rimasto praticamente fermo a 98 
sterline e quasi 2 scellini, dando un tasso di sconto del 6,025% circa.
Il desiderio da parte delle Case di assicurarsi ad ogni asta un ade­
guato quantitativo di bills riflette la persistente domanda che esiste per tali 
bills da parte di banche e di investitori privati.
Tale domanda a sua volta riflette in primo luogo il crescente divario 
fra i tassi dei bills del Tesoro britannico e quelli della tesoreria degli S. U. 
Si pensi infatti che questi ultimi sono ora scesi ad un livello intorno all’ 1,5
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per cento (il 25 febbraio avevano toccato 1,20%), mentre il «premio» a fa­
vore del dollaro nel mercato a termine di Londra è rimasto intorno al 3% 
p. a. per scadenze di 3 mesi.
Pertanto, nel caso di investimenti effettuati in Treasury Bills britan­
nici vendendo dollari a pronti, anche volendo «coprirsi» ricomprando dol­
lari a 3 mesi rimane pur sempre una differenza intorno all’ i%  a favore 
dell’investitore.
Da notare che questo « switch » da investimenti in bills americani a 
bills britannici, sembra sia stato effettuato sopratutto da investitori della 
Europa continentale, piuttosto che da investitori americani.
In secondo luogo, la vivace domanda di bills del Tesoro britannico ri­
flette il maggior grado di liquidità sia di banche che di grandi aziende- 
industriali. Le prime, tendono ad avere un’eccessiva liquidità come conse­
guenza delle persistenti « credit restrictions » che impediscono l ’aumento 
di prestiti alla clientela pur di fronte ad un lento ma continuo aumento 
nei depositi.
Le aziende industriali, d’altro canto, di fronte alla persistente flessio­
ne nei prezzi delle materie prime tendono a ridurre i loro stocks e si tro­
vano ora talvolta con notevoli disponibilità di liquido, che investono in 
parte appunto in Treasury Bills.
Il perdurare di una continua tendenza al ribasso nel tasso di sconto- 
sui bills si è riflesso in un’ulteriore, per quanto leggera, cedenza nella 
carta bancaria. I tassi per i «Bank Bills» da due mesi a sei mesi sono scesi 
da 6 1/4 - 6 3/8 a fine gennaio, a 6 1/8 - 6 1/4 a metà marzo.
I tassi per « Fine Trade Bills » che sino a fine gennaio erano rimasti 
praticamente fermi ai livelli dell’ultimo scorcio dell’anno passato, hanno- 
anch’essi registrato un declino nel periodo successivo passando per sca­
denze da 3 a 6 mesi da 7 1/4 al 9% agli inizi di febbraio a 6 3/4 - 8% a 
metà marzo.
Durante il febbraio e marzo scorsi ci si è quindi trovati di fronte —  
come detto più sopra —  ad un mercato dei Treasury Bills chiaramente 
influenzato da leggi economiche, e quindi con una chiara tendenza al ri­
basso dei tassi quale riflesso della generale tendenza deflazionistica. D ’al­
tro canto il giornaliero mercato del denaro è stato mantenuto a livelli ele­
vati almeno in buona parte, quale risultato di una politica diremo « di po­
co aiuto » svolta dalle Autorità.
Di una tale situazione hanno sofferto sopratutto le Case di sconto. 
Queste infatti, onde continuare a disporre di un’adeguata massa di Bills, 
hanno dovuto adattarsi ad acquistare gli stessi a prezzi sempre più alti 
(cioè con un interesse sempre più basso), mentre d’altro canto hanno dovu­
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to operare sul mercato del denaro a tassi perfino più alti di quelli del gen­
naio. Pertanto il loro margine medio fra interesse percepito sui Bills ac­
quistati e interesse pagato sul danaro preso a prestito «overnight» si è 
ridotto enormemente. Per quanto sia estremamente difficile fare stime al 
riguardo, si può pensare che tale margine sia forse ora disceso anche 
solo al 0.25%.
La tendenza al rialzo nel comparto dei valori a reddito fisso —  già 
così chiara a fine gennaio —  non si è protratta nelle sei settimane termi­
nanti a metà marzo. Durante quest’ultimo periodo l ’indice (Financial T i­
mes) per ì valori pubblici da 80.80 a fine gennaio, dopo qualche lieve 
aumento e declino, si ritrova al 14 marzo a 80.74. Quello per i valori privati 
a reddito fisso, durante lo stesso periodo è sceso da 89.34 a 88.60.
Le cause principali d_i questa mutata congiuntura trovano anzitutto 
le loro origini nella riaffermata politica anti-inflazionistica, quindi di tassi 
alti, del Governo Britannico. Le speranze di un imminente ribasso nel 
tasso ufficiale di sconto, che avevano ancora a fine febbraio spinto tanti 
investitori a gettarsi avidamente su ogni nuova emissione obbligazionaria, 
attratti da tassi in genere intorno al 6%, col procedere delle settimane sono 
andate affievolendosi, ancorché si possa tuttora pensare che con buona 
probabilità si dovrà giungere presto ad un più basso tasso di sconto.
Si aggiunga poi che il notevole successo delle emissioni obbligazio­
narie del dicembre e gennaio ha spinto molti enti e società a scegliere que­
sto momento per reperire per tale mezzo i capitali necessari.
Fra l ’altro, il Governo ha scelto questo momento per effettuare una 
operazione di consolidamento del debito pubblico, lanciando una «Funding 
Issue» al 5 1/2%, con scadenza a 25 - 26 anni, per un importo di ben 300 
milioni di sterline. Tutto ciò non ha mancato di «affollare» un mercato 
caratterizzato pur sempre da danaro decisamente scarso.
I diversi risultati di taluni grandi emissioni obbligazionarie durante 
febbraio - metà marzo rispecchiano questa mutata situazione. Così l ’emis­
sione agli inizi di febbraio da parte del L .C .C . (London County Council) 
cioè l ’Ente che amministra la Contea di Londra, per 20 mil. di sterline 
al 6% , prezzo d ’acquisto 99 1/2, scadenza 1975 - 78, ha avuto un grande 
successo, con un complesso di domande per sottoscrivere al nuovo titolo 
pari a circa 300 mil. di sterline. Ed il nuovo titolo, una volta in circola­
zione, ha continuato a quotare per varie settimane un premio di 1 - 2 %  
sopra il nominale.
D ’altro canto prestiti di simile entità ed a simili condizioni, emessi 
io  - 15 giorni più tardi rispettivamente dal Governo Australiano e dal Mu­
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nicipio di Belfast, non sono stati ancora interamente piazzati e hanno quo­
tato almeno sino alla metà di marzo prezzi inferiori al nominale.
Il comparto azionario ha continuato a mostrare la tendenza al ribasso 
già chiaramente visibile nei mesi precedenti. L ’indice (Financial Times) 
dei valori industriali è ulteriormente sceso da 163.2 a fine gennaio a 160.9 
a metà marzo. Questo trend nasconde peraltro un doppio movimento e 
cioè una rapida flessione sino verso la fine di febbraio (indice 154,4) e P°i 
una ripresa. L ’inversione ha anche coinciso con la chiusura del vecchio 
« Account » (liquidazione di fine mese) e l ’inizio di quello nuovo.
Da tener presente che il declino sino alla chiusura del vecchio «Ac­
count» sembra sarebbe stato anche maggiore se nelle ultime settimane non 
si fosse accumulata una massa di vendite a termine che a fine «Account» 
aveva raggiunto la più alta cifra in 26 anni.
Parte delle vendite in tale periodo è anche da mettere in relazione 
alla necessità per gli investitori di procurarsi appunto prima della chiu­
sura dell’Account le risorse liquide necessarie a completare le sottoscri­
zioni della nuova azione da 3 sterline emesse dalla Shell.
Durante l ’intero periodo sotto esame il comparto azionario ha peraltro 
riflesso sopratutto le tendenze di W all Street, ed infatti si può osservare 
che anche gli indici americani registrano una flessione sino a fine febbraio 
ed una successiva, breve ripresa.
Altri fattori hanno influenzato in senso solamente depressivo la City, 
come le recenti dichiarazioni di esponenti laburisti di una immediata rina­
zionalizzazione dell’industria dell’acciaio nell’eventualità di un loro ri­
torno al potere; la schiacciante vittoria dei laburisti alla recente elezione 
di un deputato al Parlamento; i frequenti annunci di più bassi dividendi, 
ecc. Il periodo è terminato per quanto riguarda le azioni con una nota di 
generale incertezza, un volume assai limitato di transazioni ed un rinno­
vato indebolimento della quota.
(E. Bompard)
Londra, 18 marzo 1958.
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IL MERCATO DEL DANARO E DEI CAPITALI
IN SVIZZERA
La liquidità del mercato è da un paio di settimane in continuo aumen­
to, nonostante il persistente disavanzo della bilancia commerciale, che, 
per gli ultimi 24 mesi, ammonta a oltre 3 miliardi di franchi. Nel mese di 
gennaio 1958 il deficit è stato di 128 mil. Contrariamente ai pronostici 
competenti, la bilancia mese per mese chiude con un nuovo disavanzo. 
Fatto assai significativo : la Svizzera, che per un paio d ’anni è stata uno 
dei grossi creditori alla U F P  (ora è passata fra i paesi debitori avendo 
assorbito le sue eccedenze che, a fine 1954, ammontavano ancora ad oltre 
1700 milioni. Pari passu si muove la bilancia dei pagamenti. Infatti, dopo 
una serie di anni chiusi con saldi attivi abbastanza rilevanti, l ’eccedenza 
negli anni 1956 e 1957 è scesa a circa 100 milioni. Se malgrado questi 
fatti e contrariamente alla situazione del mercato del danaro tesa un anno 
fa, si è oggi nuovamente in presenza di un mercato oltremodo liquido, ciò 
è dovuto in prima linea alla liquidazione di investimenti all’estero, specie 
negli Stati Uniti e in Canada. Prova ne è l ’accresciuta riserva monetaria 
della Banca Centrale. Si calcola che il totale di queste liquidazioni ed il 
loro rimpatrio sorpassi il miliardo .in valuta svizzera. Esso è stato motivato 
da varie considerazioni, prima di tutto la persistente recessione economi­
ca negli Stati Uniti, poi per i bassi tassi d’interesse oltre Oceano e anche 
in vista di nuovi fabbisogni nel paese. Relativamente alla Germania Oc­
cidentale, non si segnala finora rimpatrio di capitali svizzeri, pur essendo 
questi abbastanza considerevoli.
E ’ molto probabile che anche in Svizzera l ’attuale abbondanza di de­
naro eserciterà una pressione ancora più forte sui tassi d’interesse per il 
danaro a breve, tanto più che già adesso è abbastanza difficile trovare im­
piego conveniente. Per il cosidetto « cali money », p. es., non esiste qua­
si domanda, pur in presenza di offerte all’ i  e all’ i  1/2%. Nel settore edi­
lizio si nota una certa ripresa e minor difficoltà nel collocare mutui ipote­
cari e nel finanziamento di nuovi progetti.
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A l contrario che per gli Stati Uniti e altri paesi, sinora qui non si 
può parlare di recessione della congiuntura, sebbene in qualche settore 
di minore importanza si cominci a constatare un certo rallentamento. Ora 
che i lavori agricoli e nel settore edilizio riprendono, ritornano giornal­
mente migliaia di lavoratori stranieri, il cui totale, ammesso dalle Auto­
rità Federali, potrà toccare nuovamente le 375.000 unità.
N ell’eventualità di una recessione, è certo che parte dei lavoratori 
stranieri rischierebbero di perder l ’impiego, ma è altresì vero che il Go­
verno Federale influirebbe per la creazione di lavoro addizionale. Anche 
la Banca Nazionale non tarderebbe a ribassare il tasso di sconto —  sul­
l ’esempio estero — , benché la leva monetaria non sia di grande aiuto. 
Un ribasso del tasso di sconto nel prossimo futuro pare tanto più probabile 
in quanto le forze inflazionistiche non sono più molto virulenti. Del re­
sto le stesse Autorità non vedono di buon occhio il rincaro del denaro, 
specie per i tassi ipotecari.
La Banca Nazionale Svizzera, proprio in questi giorni, ha liberato 
con effetto immediato le riserve obbligatorie del sistema bancario, cosic­
ché il famoso gentlemen’s agreement ha cessato di esistere. Di più, le ban­
che sono nuovamente autorizzate ad accettare dall’estero depositi in franchi 
e a corrispondere, in caso di convenienza, un interesse. Anche le autorità 
valutarie si rendono dunque conto della nuova situazione, e del fatto che 
i rischi inflazionistici sono considerati meno incombenti.
Sul mercato del capitale si succedono le emissioni. I risultati sono sen­
za eccezione brillanti, tanto che è assai difficile soddisfare i sottoscrittori. 
In generale il coefficiente delle attribuzioni varia fra il 5 e il 10%.... 
Finora si sono avute sette emissioni obbligazionarie per un totale di 300 
mil., in prevalenza per Società Elettriche. Altre emissioni seguiranno. Il 
tasso è stato di 4 1/2% (tasso non usuale in Svizzera, abituati al 2 3/4 e 3 
per cento...), durata io a 15 anni, prezzo fra 99 - 100.40 con 0,60 Cent, di 
bollo federale. Appena terminata una emissione, il titolo riprende subito 
di 2 0 3 punti. Malgrado questo successo non è probabile che i debitori, 
consultati dalle Banche, vogliano rischiare di abbassare le condizioni, per 
tema d’andar incontro all’insuccesso di una emissione. A lla Borsa dei 
valori obbligazionari prevale ugualmente una forte domanda. Il reddito dei 
titoli della Confederazione è sceso in poche settimane da 3,9 a 3,5%. In 
buona domanda anche le obbligazioni estere, p. e. le Montecatini, Pirelli, 
gran calma con tendenza al ribasso, e ciò in armonia con W all Street. 
Molti trovano i prezzi attuali ancora troppo alti, nonostante un reddito 
medio del 3% soltanto.
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D all’esame della situazione settimanale della Banca Nazionale (al 7 
marzo) risulta che la consistenza oro e dollari, con 8.045 mil., è rimasta 
quasi stazionaria nelle ultime settimane, malgrado diverse uscite verso 
1 UEP. Regresso sostanziale nella voce Portafoglio effetti e anticipazioni, 
che e scesa a 150 mil., contro 272 mil. al 31.12.1957.
I crediti in conto giro sono saliti a 2.218 mil., contro 1.831 al 31 di­
cembre e 1.832 al 7 marzo 1957- Quelli della Confederazione e di terzi 
ammontano a 429 mil., contro 384 mil. a pari data nel 1957. E ’ da rilevare 
che il Governo ha ora realizzato quasi la totalità dei mezzi anteriormente 
sterilizzati. Si prevede pertanto una conversione dei prestiti che verranno 
a scadenza nel corso dell’anno. L a circolazione di banconote, infine, è in 
leggero aumento, comparativamente alla stessa epoca dell’anno passato 
(Fr. 5.400 mil. contro 5-34° mil. e contro 5.931 mil. al 31 dicembre 1957).
Sul mercato delle valute niente di particolare da segnalare. Il dollaro 
rimane stazionario a 4.28 1/2, cioè al livello del punto di intervento della 
Banca Centrale. Tengono bene sia la Lira che il DM.
(Alfred H irs)
Zurigo, 15 marzo 1958.
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DEMARIA, Giovanni - A new approach to the balance-sheet of large enterprises 
(p. 301-312).
The author considers the behaviour of a large firm which has much deeper and 
more important general consequences than those of a competing firm to which com­
mercial law still refers, from the standpoint of its balance-sheet.
In these enterprises there is no longer any market control through price system 
and business competition in a very large market both as regards numbers of competi­
tors and the possibility of getting into and coming out of that market. Of course, 
the conduct of the firm can be investigated through other means as well, such as 
monetary and customs policy, business associations and chambers of commerce.
But now-a-days to have a clear picture of a firm, one must focus on the firm’s 
balance-sheet, which becomes therefore the necessary ruler of firm economics and of 
national economics itself. In fact, it is the decisions taken by large eneterprises which 
create a price system, and not viceversa. Firms try, moreover, to exploit price system 
according to their own aims.
These general considerations stand also, from the analytical point of view. In fact 
large corporations are characterized as follows :
1) a spreading of property among a large number of shereholders, absent or almost 
absent;
2) the increasing practice of distibuting every year only a small portion of the earnings 
according to an agreement among the shareholders;
3) the existence of a hyeratic and therefore privileged and exclusive hierarchy of 
directors and managers who now-a-days decide upon a firm’s development and its re­
lative problems (such as, amount of investments, markets to enter, exchanges and 
firm’s engagements) more and more independently of the firm propriety;
4) stabilization and employment policy in opposition even to the prevailing worry of 
the propriety, which will be, of course, maximum profit.
The general conclusion of the author is that an adequate firm balance-sheet, at 
least as regards monopolies and large enterprises, should not be the only one for 
all the business lines the firm has entered. If the corporation operates in several com­
pletely different lines of production it must keep different balance-sheets or divide 
the same balance-sheet into different sections, in order to make easier the knowledge 
of the capitals invested herein, the net amount of their earnings and any other data 
commonly contained in balance-sheet statements.
MOSSE, Robert —  France and the European economic community (p. 313-332).
In this article the Author considers the position of France as regards the drawing 
together of European peoples in this post-war period. In particular he calls our atten­
tion to the C.E.C.A., the O.E.C.E., the formation of a council of Europe and the Euro­
pean community for the defense.
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This article considers the position of France in the European economic community 
(common market), and points out its aspects : a) as an organized market; b) as a 
starting point for a common policy; c) as a unit of common institutions.
As regards the inclusion of France in the common market, the Author points out 
seven difficulties : her protectionism; the almost total abolition of free competition; 
her advanced social laws; the importance of agriculture and the inefficiency of the 
cultivation of a large number of crops; the French ties with her large overseas terri­
tories ; the economic expansion of the last ten years and the persisting inflation.
These factors of French economy bring about a double problem : how will French 
economy affect the common market ? What are the measures which are expected 
to calm worries and make possible the necessary adjustments ?
The author answers through the examination of four « worries » : a) the worries of 
industrialists, who would be constitutionally handicapped in comparison with the other 
European industrialists as regards taxes, social burdens and so on. But from this they 
are protected by the slowness in the carrying out of the Treaty; by the general clause 
which admits special measures when necessary; by the authorization which France 
retains to impose special taxes on imports as well as exports.
b) The worries of the workers are manifold. They regard foreign competition, espe­
cially considering the different treatment of overtime work (which in France is paid 
more) and women’s wages (which in France are equal to those of men). Art. 117 of 
the Treaty on the adjustment of social systems solves this problem
c) The worries of farmers can be overcome bv the particular situation of the mar­
ket in the broad European economic field but farmers will have to come out of their 
state of passivity.
d) French overseas territories are not forgotten and will be able to take advantage 
of the higher financial possibilities of the community compared to those in France.
The author’s conclusion is that after all, the problems can be overcome and France 
will be able to find in the common market the starting point of a new expansion and 
a further improvement of her living standard.
FEROL/DI, Franco —  International cooperation and structural reform, (p. 333-348).
The improved and more normal economic international relations during the recent 
years of the recent post-war period have enabled politicians and businessmen to realize 
all the importance of a theoretical development which, though it has no practical 
aims, has always kept in consideration that reality which the schemes of logic can 
and must interpret correctly.
In fact in the above-mentioned milieus, one can notice a more careful consideration 
for the conclusions which economic theory has little by little come to regard as ope­
rative criteria; on the other hand this has partly been favoured by the recent ten­
dencies of theory itself which has started again to follow paths already traced out by 
scholars but with improved methods. Moreover theory can now avail istelf of a larger 
amount of statistical data to prove its deductions or to formulate reliable inductive laws.
CANTARKLLI, Davide —  Nuclear and electrical energies in the German Federal Re­
public (p. 349-364).
The energy produced by nuclear fission can be utilized economically bv transfor­
ming it into electrical energy. In this article the author illustrates the relations between
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the two kinds of energy in the German Federal Republic. The forecasts on the future 
needs of energy in the country show that in the future there will definitely be cause 
for worry because of a lack of energy. The examination of the various ways of getting 
over this lack shows that Germany too, a highly industrialized country that has de­
cided to maintain her supremacy in the industrial field, will have to make use of nu­
clear energy. It is necessary however that the transformation of nuclear energy into 
electric energy should be economical. The analysis of the cost per kwh in its compo­
nents, based on the prices and the economico-technical conditions exixting today in 
the Federal Republic, shows that even if the new productive process is not yet eco­
nomical in Germany or in other countries - it is nevertheless not too far from being so.
I. U. B. — Clauses restricting the transfer of shares (p. 365-371).
The clauses which make a share transfer - that is the admission of new members 
into a corporation - subject to the approval of an organ of the corporation itself, are 
becoming more and more frequent in corporate charters and by-laws. As the formulas 
used are rarely drawn up unanimously, one meets with the problem of the meaning 
and scope of such clauses : in particular whether they include or not transactions also 
from which usufruct and pledge arise; or cases of inheritance or cases of a compulsory 
sale of the shares following a seizure.
The most difficult problem regards the effects of the refusal to register the 
transfer of the shares. The courts, and some legal writers, maintain that the contract 
of the transfer of shares is effective as between the parties, but has no effect towards the 
corporation in the case that the organ of the company refuses to pass such transfer. 
According to other scholars, however, the transfer is void both towards the corporation 
and between the parties in case of refusal.
The author proceds to the examination of several problems the solution of which 
is dependent upon the general principles stated above.
DEMARIA, Giovanni —  Für ein neues betriebswirtschaftliches Bilanzsystem in gross­
dimensionierten Unternehmungen (S. 301-312).
Cer Autor betrachtet das Verhalten der grossen Unternehmung unter dem Profil 
ihrer Bilanz, das generelle, viel tiefere und verpflichtendere Reflexe zeigt, als vom 
Gesichtspunkt des Konkurrenzunternehmens, auf den sich noch immer das Gesetz 
bezieht.
In diesen Unternehmungen existiert keine Marktkontrolle mehr über das System 
der Preise und der betrieblichen Konkurrenz, sei es was die Zahl der Konkurrenten 
anbelangt, sei es bezüglich der Möglichkeit des Zugangs und des Abgangs vom Markt. 
Natürlich ist die Unternehmungsfuehrung auf verschiedenen Wegen kontrollierbar, wie 
über die Währungs- und Zollpolitik, die Berufsvereinigungen, wie Handelskammern.
Heute aber hat sich der Focus der Kontrolle auf die betriebliche Bilanz reduziert, 
die daher der unerlässliche Regulator der Betriebs- und der Volkswirtschaft wird. 
Es sind in der Tat betriebswirtschaftliche Entscheidungen der grossdimensionierten 
Unternehmungen, die das Preissystem schaffen und nicht umgekehrt. Dies zeitigt über­
dies die Tendenz, das Preissystem für eigene Zwecke zu nutzen.
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Die allgemeinen Erwägungen gelten auch in analytischer Sicht. Für die grossen 
Aktiengesellschaften ist tatsächlich kennzeichnend : i.) die Eigentumsstreuung auf eine 
grosse Zahl abwesender Aktionäre; 2.) die wachsende Praxis zum Jahresende, nur 
einen sehr begrenzten Teil der Gewinne zu verteilen, in Funktion der Duldungskapa­
zität der Aktionäre; 3.) der hierarchische Aufbau, privilegiert und exklusiv für die 
Direktoren und Verwaltungsräte, die heute in immer unabhängigerer Weise vom Un­
ternehmungseigentum die betriebliche Entwicklung entscheiden; 4.) die Stabilisierungs­
politik bezüglich der Beschäftigung der Belegschaft, auch im Kontrast zur dominie­
renden Besorgnis des Eigentums, die der höchste Profit darstellt.
Im wesentlichen schliesst der Verfasser mit der Feststellung, dass eine geeignete 
Betriebsbilanz, wenigstens für Monopole und grosse Unternehmungen nicht eine kon­
solidierte Bilanz sein dürfte, also nicht einheitlich für alle Geschäftssparten, in welchen 
die Aktiengesellschaft eingedrungen ist. Wenn die Gesellschaft in vollkommen verschie­
denen Produktionszweigen tätig ist, muss sie verschiedene Bilanzen erstellen, um die 
Kenntnis der verschieden investierten Kapitalien, sowie der Nettomasse der Gewinne 
und anderer Daten zu ermöglichen, die im allgemeinen in den Bilanzberichten enthal­
ten sind.
MÜSSE, Robert —  Frankreich und die europäische Wirtschaftsgemeinschaft. (S. 313-
332).
Der Autor skizziert hier die Position Frankreichs in der Annäherung der europäi­
schen Völker in dieser Nachkriegszeit, wobei er im besonderen die Montan - Union 
(CECA), die Europäische Organisation für Wirtschaftliche Zusammenarbeit (OEEC), 
den Europarat und die Europäische Verteidigungsgemeinschaft nennt.
Dieser Artikel schildert die Lage Frankreichs im Rahmen der Europäischen Wirt­
schaftsgemeinschaft (Gemeinsamer Markt), wobei er ihre Aspekte (a) als organisierter 
Markt, (b) als Ausgangspunkt einer gemeinsamen Politik und (c) als Ganzes gemein­
samer Institutionen betrachtet.
Was die Einschaltung Frankreichs auf dem Gemeinsamen Markt anlangt, unter­
streicht der Autor sieben Schwierigkeiten : seinen Protektionismus, die fast vollstän­
dig aufgehobene freie Konkurrenz, die weit vorgeschrittene Sozialgesetzgebung, die 
Bedeutung der Landwirtschaft und die unzureichende Wirtschaftlichkeit einer grossen 
Anzahl von landwirtschaftlichen Betrieben, die Bindungen Frankreichs mit weiten Ter­
ritorien in Übersee, die expansive Wirtschaft der letzten zehn Jahre und die anhaltende 
Inflation.
Diese Daten von der französischen Wirtschaft werfen zwei Fragen a u f: Wie wird 
die französische Wirtschaft den gemeinsamen Markt beeinflussen? Welche Massnah­
men sind vorgesehen, um der Beunruhigung zu begegnen und die notwendigen An­
passungen zu erlauben ?
Der Autor antwortet nach Prüfung von vier « Unruheherden » : a) der Industriellen, 
die gegenüber anderen europäischen Konkurrenten institutionell mit steuerlichen, so­
zialen und anderen Lasten gehandikapt wären. In dieser Hinsicht finden sie jedoch in 
der berechneten Langsamkeit der Anwendung des Traktats Schutz, weiters in der ge­
nerellen Klausel, die notwendigenfalls besondere Massnahmen erlaubt, und in der Er- 
mäentigung für Frankreich, besondere Import- und Exportabgaben aufzuerlegen.
b) Die Beunruhigung der Arbeiter ist vielfacher Natur. Sie bezieht sich auf die aus­
ländische Konkurrenz, vor allem hinsichtlich der Überstunden (höhere Bezahlung für
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Arbeiten, die über 40 Wochenstunden hinaus geleistet werden) und der Löhne für 
weibliche Arbeitskräfte (in der gleichen Höhe wie für Männer). Aber dazn gibt der 
Artikel 117 des Traktats, über die harmonische Angleichung der sozialen Systeme, die 
Antwort.
c) Die Befürchtungen der Bauern werden durch die besondere Situation des land­
wirtschaftlichen Marktes im grossen europäischen Wirtschaftsraum überwunden wer­
den können.
d) Die Gebiete in Übersee wurden nicht miteinbezogen und sie werden vor allem 
in Bezug auf das französische Mutterland grössere Finanzkraft der europäischen Ge­
meinschaft zu ihrem Vorteil gewinnen.
Letzten Endes ist alles zu überbrücken und Frankreich —  das ist die abschliessende 
Beurteilung des Autors —  wird im gemeinsamen Markt den Ausgangspunkt einer 
neuen Expansion und einer weiteren Besserung des Lebensstandards finden.
FEROLDI, Franco —  Internationale Zusammenarbeit und Strukturreform (S. 333-348).
Der Beginn einer weniger abnormalen Lage in den internationalen Wirtschaftsbe­
ziehungen, in den letzten Jahren nach dem zweiten Weltkrieg, lässt vor den Augen der 
verantwortlichen Politiker und Wirtschaftstreibenden die ganze Bedeutung einer 
doktrinären Entwicklung erscheinen, die, wenn sie auch nicht ausschliesslich praktische 
Zwecke verfolgt, niemals die Wirklichkeit ausser Acht gelassen hat, von der die 
Schemen wirtschaftlicher Logik für eine korrekte Interpretation genommen werden 
können und müssen.
Wenn man nun bei den oben genannten Kreisen ein aufmerksameres Erwägen der 
von der Wirtschaftstheorie erreichten Schlussfolgerungen für die notwendige Orien­
tierung zum Handeln festellen zu können glaubt, wurde andererseits diese Wieder­
annäherung in gewisser Hinsicht von neuen Zielsetzungen der Theorie selbst begünstigt, 
die tatsächlich wieder begonen hat, Spuren von Studierenden in der Vergangenheit 
zu folgen, aber mit vollkommeneren Methoden und mit dem Vorteil, über weit mehr 
statistisches Material zu verfügen, um Ableitungen zu prüfen und induktive, zuverlässige 
Gesetze zu formulieren.
CANTARELLI, Davide — Atom- und elektrische Energie in der Deutschen Bundes­
republik (S. 349-364).
Die bei der Kenrspaltung frei werdende Energie kann durch Umwandlung in 
elektrischen Strom wirtschaftlich genützt werden. In diesem Artikel werden die Bezie­
hungen veranschaulicht, die zwischen den beiden Energiearten in der Deutschen Bun­
desrepublik bestehen. Die Voraussichten für den zukünftigen Energiebedarf in diesem 
Land besagen einhellig, dass in den nächsten Jahren sich ein Besorgnis erregendes 
Energiedefizit einstellen wird. Die Prüfung der verschiedenen Kriterien, um die 
Deckung dieses Defizits zu erreichen, zeigt, dass auch Deutschland, ein hochindustria­
lisiertes Land, das seine Vorrangstellung auf industriellem Gebiet aufrecht zu erhalten 
wünscht, zur Atomenergie wird Zuflucht nehmen müssen. Es ist jedoch notwendig, 
dass die Gewinnung elektrischer Energie aus der des Atoms sich wirtschaftlich erweist. 
Die Kostenanalyse nach Kilowatt in ihren Komponenten, auf Basis der gegebenen 
Preise und der wirtschaftlich - technischen Bedingungen in der Bundesrepublik, zeigt, 
dass die Wirtschaftlichkeit dieses neuen Produktionsprozesses zwar auch in Deut­
schland noch nicht erreicht worden ist, jedoch nicht mehr sehr ferne liegt.
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I. U. B. —  Die Genehmigungsklausel für die Weitergabe von Aktien (S. 365-371).
Gegenstand des Studiums bilden die in den Gesellschafstatuten immer häufiger 
eingesetzten Klauseln, mit welchen die Aktienübertragung und damit der Eintritt eines 
neuen Gesellschafter in das gesellschaftliche Gefüge der Genehmigung eines Organs 
der Gesellschaft unterstellt wird. Da die verwendeten Formeln selten einheitlich sind, 
entsteht vor allem das Problem der Weite solcher Klauseln : im besonderen, ob sie 
auch für Geschäfte gelten, die Fraktionsrechte begründen, für die Nachfolge im Todes­
fall, oder wenn eine Zwangsvollstreckung auf Aktien durchgeführt wird.
Da schwerere Problem ist jedoch jenes der Auswirkungen der nicht erteilten 
Genehmigung (das sich wiederum mit der entgegengesetzten Natur der Genehmigungs­
erklärung verbindet). Die Rechtssprechung und ein Teil der Lehre stehen auf dem 
Standpunkt, dass der Überleitungsvertrag, wenn auch der Gesellschaft gegenüber die 
Einwendung des Genehmigungsmangels erhoben werden kann, zwischen den Vertrags­
partnern wirksam wird. Nach anderen Autoren hingegen begründet die Verweigerung 
der Genehmigung die Unwirksamkeit des Vertrages, sowohl der Gesellschaft als auch 
den Vertragspartnern gegenüber : der Vertrag erlischt.
Andere Probleme sind, ob die Genehmigung stillschweigend erteilt werden kann, 
und in welcher Frist sie erteilt oder verweigert werden müsse; innerhalb welcher 
Grenzen die gerichtliche Kontrolle zulässig ist. Schliesslich wird die Möglichkeit ge­
prüft (und negativ gelöst), die Klausel im Statut mittels einer nicht einhellig beschlos­
senen Modifizierung einzuführen.
(Deutsche Übersetzung von A n t o n  S t ö g e r ).
RECENSIONI
MAGGI R. —  M o m e n ti d in a m ici d e ll ’ econom ia  (con  u n a  sezio n e su  econom ia
e p sica n a lisi). Milano, Giuffrè, 1958, in 8°, pp. VIII-797.
Scrive l’Autore, nel breve a p p u n to  introduttivo, che « coordinati, fusi, 
modificati, o, rifatti... in questo volume appaiono alcuni studi in veste che, 
almeno nelle faticate intenzioni, mirerebbe a plasmarli entro quell’unità logica 
di sequenza... », la quale, in verità, appare chiaramente man mano che si 
procede nella lettura, necessariamente meditata, dei vari capitoli.
Ed è il tem p o  che, ora come protagonista, ora come sfondo, questi ca­
pitoli collega in un tutto organico e unitario. Il tem p o  che è il tema centrale 
di questo « magnificent work», come recentemente lo ha definito un emi­
nente economista inglese, lo Shackle, il quale aggiunge che questo lavoro 
« is plainly destined to become one of thè great elassics and landmarks of eco­
nomie literature ».
Allo studio del tem p o  (in genere e in economia) e all’analisi del p eriod o  
di p ro d u zio n e  è dedicata, infatti, tutta la prima sezione del volume (integrata 
da due eleganti appendici matematiche); e il tempo ancora riaffiora negli 
studi successivi s u l l ’ in d eterm in a zio n e, sul r ìsch io , sugli asp etti lo g ic i d e llo  
sv ilu p p o  eco n o m ico , ecc., che, come è noto, da anni sono prediletti dall’Au­
tore.
Ma l ’Autore sembra sminuire il proprio lavoro quando scrive di aver 
soltanto voluto dare veste unitaria ad alcuni suoi studi che originariamente 
apparvero sparsi « come foglie al vento ». Non può, infatti, sfuggire all’at­
tento lettore, al quale sono noti questi saggi (originariamente apparsi, in 
anni trascorsi, per la maggior parte, sul G io rn a le d e g li E c o n o m isti) , come 
l’Autore abbia, in realtà, da questi preso le mosse, per sviluppare e approfon­
dire le primitive considerazioni teoriche alla luce della più recente e autorevole 
letteratura intemazionale.
Cosicché questi studi risultano ora completamente modificati o rifatti. 
E da ogni capitolo traspare la freschezza del nuovo, anche da quelli che meno 
hanno subito modificazioni, come è, ad esempio, del capitolo su causalità  e in- 
d eterm in a zio n e in  econom ia. Piace tuttavia notare che anche il contenuto di 
questo capitolo differisce dallo studio originario per contenere, fra l ’altro, in 
un denso paragrafo, un’ampia discussione in merito alla determinatezza di
292 RECENSIONI
un sistema economico avente un numero di equazioni pari a quello delle in­
cognite. Problema, questo, al quale l ’Autore si è dedicato, or sono molti 
anni (con un saggio pubblicato negli Studi dell’Università di Pavia), fra 1 al­
tro presentando, ad esemplificazione, un suo sistema di equazioni, e facendo 
conoscere, forse per primo nel nostro Paese, le modifiche introdotte da Wald 
(dietro suggerimento di Zeuthen e Schlesinger) ad un sistema di Walras- 
Cassel.
Al rischio sono dedicati i capitoli quarto e quinto (terza sezione del vo­
lume) il primo dei quali, dal titolo i l  r isch io  in  g en ere  - i l  r isch io  statico  e 
d in a m ico , contiene l’analisi dei diversi aspetti del rischio e dell incertezza, 
lo studio delle relazioni fra probabilità e incertezza, fra rischio e liquidità, 
fra rischio e profitto, fra rischio e capitalizzazione, ed un’ampia rassegna 
critica della teoria di Kalecki del rischio crescente. Sei interessanti appendici 
logico-matematiche chiudono questo capitolo, cui segue, in quello successivo 
(il quinto), una esauriente trattazione degli a sp e tti del r isch io  n e i m ercati a 
term in e  che rappresenta, indubbiamente, un notevole contributo allo studio 
di questo importante problema.
Infine la quarta sezione del volume comprende tre capitoli : il sesto, su­
gli a sp etti e r iflessi d ella  d iso ccu p a zio n e  in  econ om ia  libera e in quella rego­
lata (in cui, fra l’altro, sono discusse le teorie dell’occupazione di Pigou e 
di Keynes), il settimo, dedicato allo studio dell’offerta di lavoro in d iv id u a le  
e c o lle ttiv a , e l ’ottavo, su gli a sp e tti lo g ic i d e llo  sv ilu p p o  eco n o m ico .
Chiudono il volume, in una quinta sezione fuori testo, due interessanti 
studi su econ om ia  e p sica n a lisi, argomento anche questo che da tempo attrae 
l ’attenzione dell’Autore, il quale, c’è da augurarsi, vorrà presto riunire in 
volume il risultato di quanto, in proposito, è andato elaborando negli ulti­
mi anni.
È rcole  M oroni
ROSSI N. —  I l  b ilan cio  n e l sistem a  operante d ella  im presa. Milano, Same,
1957, in 8°, pagg. XVI-331, L. 2.500.
Come lo stesso titolo lascia intravvedere, questo nuovo lavoro del Rossi 
contiene, con l’eccezione del primo capitolo dedicato alla differenziazione dei 
bilanci secondo la dottrina classica, la trattazione dei problemi essenziali delle 
sintesi di esercizio, ossia : le condizioni derivate dal suo sistema di dati; il col- 
legamento del bilancio d’esercizio con la gestione passata e con quella futura; 
ed infine la formazione del bilancio « ufficiale ».
Lo sviluppo delle nozioni tecnico-aziendali nell’ambito della ragioneria 
tradizionale ha contribuito alla evoluzione degli indirizzi di studio di questa 
ultima. Certo è che proprio per effetto di questo processo di specializzazione 
la ragioneria si è svincolata da problemi non direttamente « propri », conse­
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guendo fra 1 altro un notevole risultato di chiarezza metodologica. Lo stesso 
può dirsi per il bilancio, che nel suo significato più largo l ’A. definisce un 
documento amministrativo riferito ad un determinato momento del fluire della 
vita dell impresa ed avente lo scopo di porre in evidenza, in relazione a quel 
momento nonché a determinati suoi sviluppi che si prospettano per il futuro : 
a) o la composizione qualitativa e quantitativa del suo capitale; b) o soltanto 
il suo divenire nel settore finanziario o in quello economico o in entrambi, 
presunto nel corso di un futuro periodo; c) o infine congiuntamente alla com­
posizione qualitativa e quantitativa del suo capitale anche i risultati economici 
del suo impiego conseguiti per effetto della gestione.
Nel primo caso, si parla dei cosiddetti bilanci straordinari d’impresa. Nel 
secondo, dei « bilanci preventivi » in senso lato, già trattati dall’A. in un pre­
gevole lavoro precedente (Rossi N., L e  p re v is io n i d ’im p resa , Giuffré 1950), 
che « allo stato attuale della nostra disciplina non possono più trascurarsi 
anche con riguardo alle imprese, sia pure per concludere, forse, che previsioni 
generali di esercizio possono difficilmente trovare in essi utile componimento » 
(pag. 18). Nel terzo caso infine, dei bilanci propriamente detti, intesi ad espri­
mere le caratteristiche distintive delle correnti di reddito che —  pur nelle 
vaste correlazioni temporali —  servono a identificare un determinato eserci­
zio amministrativo rispetto ad altri che lo precedono e lo seguono.
L esame delle questioni particolari (come il conguaglio dei redditi, la con­
figurazione dei conti di sintesi finale, il conguaglio dei dividendi, i finanzia­
menti e le combinazioni aziendali), serve al Rossi per illustrare il problema 
nei suoi aspetti generali. Il problema, anzi, viene profilato secondo i più di­
versi contributi dottrinali nelle varie fasi della vita aziendale : e questo è 
probabilmente uno dei pregi più rilevanti del libro che fornisce per la prima 
volta una interpretazione genuina di molte discussioni tenute dalle nostre 
scuole prevalenti nel periodo più recente.
L ’A. lascia intendere come il pensiero scientifico, lontano dall’essere mo­
nopolio di una scuola, debba attribuire adeguato riconoscimento a tutti gli stu­
diosi senza discriminazione alcuna : e non v ’ha dubbio che questo messaggio 
sia destinato a rimuovere non poche posizioni veramente pregiudizievoli per 
la evoluzione dei nostri studi.
C arlo  C h ie r ic a t i
GRASSINI F. —  La n a zio n a lizza zio n e d e ll'in d u str ia  del carbone in  G ran  
B retagna e in  F ra n cia . Roma, Edizione Studium, Prefazione Golzio-Sa- 
raceno.
Non capita tutti i giorni di addentrarsi nella lettura delle prime pagine 
di un volumetto dalla veste editoriale piuttosto dimessa e contemporaneamente 
dal titolo un poco ambizioso, e di trovarsi dopo alcune ore ancora trattenuti
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da un’esposizione tanto fluida e chiara da risultare in qualche punto addi­
rittura avvincente, malgrado la natura della materia.
E ’ quanto mi è invece accaduto esaminando -La nazionalizzazione della 
industria del carbone in Gran Bretagna e in Francia di F. Grassini, un libro i 
cui pregi sono, a mio avviso, molti e notevoli. Cosi come notevole e il merito 
dei promotori dell’iniziativa in memoria di Sergio Paronetto, per la scelta 
dell’autore ed il patrocinio del suo intelligente lavoro.
Si tratta di un rapporto conciso ma assai accurato e completo sulle vicende 
e sui problemi che hanno preceduto, accompagnato, seguito, la nazionalizza­
zione dell’industria del carbone in Inghilterra; al quale fa seguito (si direbbe 
con un compito più che altro di ulteriore inquadramento dell esperienza in­
glese) un analogo ma forse un poco meno preciso rapporto sulla corrispon­
dente esperienza francese.
Si ingannerebbe però chi temesse una mera raccolta documentaria o cro­
nachistica di fatti, documenti, episodi, sia pure scelti con cura e qua e là 
commentati con intelligenza. In realtà, il pregio primo e fondamentale del li­
bro sta proprio in certa sua magistrale caratteristica di organicità ed unità espo­
sitiva, perseguite nell’esposizione di una materia estremamente complessa e 
difficilmente riconducibile ad un’interpretazione sempre lineare, senza depre­
cabili semplificazioni od omissioni.
Il che non è certamente poco, se si tiene conto che nello studio di un 
fenomeno vivo e complesso —  quale appunto un’industria con ottocentomila 
dipendenti e un passato denso di tormentose vicende —  elementi storici, eco­
nomici, politici, giuridici, organizzativi, sociali e umani, confluiscono ine­
stricabilmente congiunti a formare una matassa resa nella fattispecie ancor 
più complessa dalla predominante presenza di elementi di controversia poli­
tica, mai assenti in una discussione che ha alla sua base una notevole carica 
di fermenti schiettamente ideologici.
Premesse ideologiche che certamente non appaiono assenti dall’animo 
dell’Autore, anche se solo raramente trapelano ad offuscare l’imparzialità ed 
il rigore di un’esposizione che si muove rigorosamente ancorata all esame di 
fatti e fenomeni esposti con obiettività e serenità assolutamente scientifiche. 
Che si limitano semmai a far valere la loro presenza nei pochissimi e per vero 
calibrati e contenuti brani, nei quali l’esame dei fatti cede il campo a giudizi 
di valore sui quali l ’Autore chiaramente si « impegna ». Come deve essere, 
per vero, se funzione dell’uomo di scienza è quella di attenersi sì rigorosa  ^
mente all’esame dei fatti e alla ricerca dei rapporti e dei nessi che li collegano 
e caratterizzano; ma anche di contribuire a corrette interpretazioni delle realtà 
studiate, apportandovi, almeno in sede di formulazione di ipotesi e di esposi­
zione dei risultati, il calore di un proprio personale mondo interiore.
E’ in questi limiti che può forse interessare constatare che il Grassini ap­
pare in complesso chiaramente convinto di come la nazionalizzazione del car­
bone sia stata in Inghilterra provvedimento opportuno e vantaggioso. Tanto
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piu, in quanto attuato dando vita ad un’altra « Public Corporation », ossia 
ad uno di quegli istituti squisitamente inglesi, e come tali non facilmente ri­
producibili altrove in presenza di altre realtà politico-giuridiche, che sono 
esempio mirabile (leggessero e conoscessero queste cose molti politici nostrani !) 
di come si possa e si debba organizzare e amministrare la cosa pubblica fon­
dendo le più rigorose esigenze politiche e amministrative nel rispetto dei canoni 
di efficienza organizzativa e delle garanzie democratiche.
Naturalmente, non manca qua e là qualche impostazione o affermazione 
sulla quale non riesce facile convenire totalmente, in assenza di chiarimenti 
che il ritmo serrato dell’esposizione può forse aver costretto a sacrificare. Ad 
esempio, dopo l ’efficace e conciso inquadramento della situazione industriale 
inglese diretta a porre in evidenza come ci si trovi di fronte anche in Inghil­
terra a quella che si potrebbe definire un’economia mista, in quanto caratte­
rizzata dalla presenza accanto all’industria privata di una grossa porzione 
(circa il 17/1 degli occupati e il 20% degli investimenti complessivi lordi) di 
industria pubblica; e dopo una presentazione del settore in questione, quello 
del carbone, veramente magistrale per chiarezza, precisione è concisione espo­
sitiva, giungono un poco inattesi alcuni accenni di dibattito politico sulla 
nazionalizzazione svolti ad un livello che ha tutta l’aria di risentire di qualche 
atteggiamento « pamphlettistico ».
Piccoli nèi comunque, che non mancano di venire riscattati con solleci­
tudine : come avviene ad esempio nel capitolo che immediatamente segue, 
relativo all’assetto istituzionale attribuito al National Coal Board. Capitolo 
nel quale l ’acutezza di percezione dei moltissimi nessi esistenti in questioni di 
questo tipo, tra aspetti politici, giuridici ed economici, traspare lucida ed 
evidente. Così come ancora avviene nella parte dedicata all’esame del ruolo 
giocato nelle complesse vicende del N.C.B. dalla rete di rapporti personali 
istituitasi di fatto tra Ministri e Dirigenti a fianco dei vincoli formali stabiliti 
istituzionalmente fra i vari Enti in gioco.
Ma è il capitolo che segue, e cioè quello relativo alla organizzazione 
del N.C.B., quello che a mio avviso più favorevolmente impressiona per la 
particolare chiarezza nella percezione di una problematica assai complessa 
nella quale l ’Autore mostra di muoversi con notevole e preziosa disinvol­
tura. Anche se di fronte a questo capitolo (sia detto fra parentesi) non si 
può rimanere pensosi per l ’abbondanza e la qualità del materiale ufficiale 
al quale l’Autore appare aver potuto largamente attingere. Materiale fatto 
di rapporti ufficiali specifici e assai accurati, dai quali emerge una prassi 
parlamentare e politica che non manca ogni volta di suggerire un profondo 
senso di invidia per un mondo politico tanto diverso e, specie sotto questo 
aspetto, migliore del nostro.
Un mondo politico nel quale questi problemi, ossia i problemi della 
organizzazione dello Stato e dei suoi organi collegati, appaiono affrontati 
con cura e tecniche che vanno al di la del mero formalismo purtroppo così
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spesso prevalente da noi. E non solo da noi, se si deve giudicare da quanto 
emergerebbe dall’esame dell’analoga esperienza francese trattata come si 
è detto con qualche minor felicità d’accento nella II* parte di questo stesso 
studio.
Un mondo politico, il nostro, nel quale però le premesse di rinnovamento 
e miglioramento appaiono potersi ritrovare nelle consolanti apparizioni di 
studi di questo tipo, studi che consentono di constatare la presenza di nuovi 
rincalzi di studiosi giovani e seri dediti al compito di creare le premesse 
per ridurre certe lacune di documentazione che sembrano purtroppo carat­
terizzare l’azione di troppa parte della nostra classe dirigente politica ed 
anche in qualche caso economica.
Piero Bassetti
PREBISCH, Raul —  In tr o d u c c iò n  a K e y n e s . Mexico, Fondo de Cultura 
Economica, 1956 (IIP ed.), in 8“, pp. 136.
Il Prof. Raul Prebisch, già ben conosciuto nell’ambito accademico ed 
anche in quello delle organizzazioni internazionali in qualità di segretario 
della C.E.P.A.L. (Commissione Economica delle Nazioni Unite per l’Ame­
rica Latina), ha avuto recentemente una larga e meritata notorietà quale con­
sulente economico del Governo Provvisorio Argentino e redattore, in tale 
veste, dello « Informe » che porta il suo nome. Si tratta, com’è noto, di un 
Piano di risanamento monetario e di riassestamento dell’economia della 
Repubblica del Piata che ebbe una stesura organica ai primi dello scorso 
anno, sebbene abbia poi subito diverse modifiche dettate dal fluire degli 
eventi. A questo incarico di estrema importanza all’indomani della caduta 
del funesto regime peronista nessuno era più adatto dell’ex professore della 
Università di Buenos Aires ed uno degli studiosi di maggior prestigio del 
Continente sud americano.
Nel libro qui esaminato vediamo invece l’A. intento ad un’opera^  di 
orizzonti limitati se si vuole, ma non per questo meno meritevole qual é la 
trascrizione semplificata e raggruppata sotto cinque grandi paragrafi della 
« Teoria Generale » del Keynes. Nella sua piana esposizione l’a. coglie dalla 
profluvie di idee versate, non sempre ordinatamente, dell’economista di 
Cambridge, quanto ritiene sia essenziale e fecondo mantenendo peraltro un 
rigoroso rispetto al testo riportandone, sempre che tal cosa sia possibile, le 
testuali parole.
Il confronto è reso facile dalla citazione delle pagine da dove sono 
tratte le frasi e della edizione inglese e di quella spagnola curata dal Fondo 
de Cultura Economica.
In questo lavoro che, è inutile dirlo, ha scopo prevalentemente didatti­
co ed al quale ha arriso un brillante successo editoriale, viene evitata qual­
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siasi critica o commento personalistico che l’A. lascia per un successivo studio 
sul sistema keynesiano e sul ciclo economico. Studio che attendiamo con molto 
interesse avendo constatato l’attenta e sagace lettura di quest’opera fonda- 
mentale, chiaro segno di un dominio perfetto della materia.
Roberto Galeotti
Cosciani, Cesare - E le m e n ti di E co n o m ia  P o litic a , Padova, Cedam (Quinta
edizione rielaborata ed accresciuta), in 8°, pp. 370, Rire 1.200.
Ad una quinta edizione una recensione non ha più ragion d’essere chè 
ormai il successo ha parafato il libro. E’ possibile invece, ed anche doveroso, 
ricordare nelle poche righe di una segnalazione, come sia meritato il succes­
so di questi « Elementi » del Cosciani risultato di un progressivo affinamento 
e didatticamente vagliati.
Un cenno allo schema del libro : dopo aver spiegato i rudimenti del- 
1 economia politica si passa alla esposizione del reddito nazionale e le re­
lazioni macroeconomiche, e vengono studiati aspetti del mercato ed i prezzi; 
è quindi il turno della moneta e del credito ed infine degli scambi interna­
zionali, talché in cinque parti è racchiusa una « summula » della scienza 
dell economia.
La chiarezza ed il prudente ricorso alla matematica contribuiscono alla 
buona accoglienza degli « Elementi ,, anche fuori dell’ambito universitario.
R. Galeotti
E rhard L. - B en e ssere  p er  tu tti. Milano, Garzanti, 1957, pp. XV-221.
In questo « Rendiconto al popolo tedesco », come viene definito il libro 
all’atto di concludere, lo stesso autore, il prof. Erhard, stabilisce di avere 
espresso le proprie opinioni come Ministro dell’Economia, e perciò non sotto 
l’aspetto dell’economia pura, bensì sotto quello della Politica Economica.
Sarà più facile così controbattere l’accusa che più comunemente è ri­
volta all’autore, e cioè di sostenere una «liberalizzazione dell’economia non 
assoluta, in quanto accetta e promuove taluni vincoli necessari per il rag- 
giungimento dei punti essenziali della politica liberale ».
Fin dal primo capitolo l’Autore espone la teoria base sulla quale infor­
merà tutti gli sforzi della sua politica. Superati i tradizionali principi cui si 
ispirava la distribuzione del reddito, l’aumento dell’espansione economica, 
solo la concorrenza può portare all’accrescimento del reddito della comunità.
Coll’aumentare la produzione, si darà all’imprenditore la possibilità di 
aumentare i salari, di stabilizzare i prezzi, e piena libertà di scelta al 
stimatore. con-
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L ’Erhard considera la libertà di consumo e la libertà di produzione, 
come diritti fondamentali e intangibili del cittadino, ma pone bene in chiaro 
che « l’economia sociale di mercato non è immaginabile senza una coerente 
politica monetaria ». Si vuole che l ’attributo « sociale » stia ad indicare 
un’interferenza dello stato sull’andamento economico della nazione, e la «po­
litica monetaria » di cui l ’autore parla, sembra confermare questa impressio­
ne che riporterebbe il lettore all’idea di « dirigismo » statale. Ma è bene 
ricordare che il liberalismo delFErhard è il frutto dell’evoluzione del libe­
ralismo classico, che, sorto nel ’700, è stato via via modificato dalle esigen­
ze contingenti, e che non si ferma su schemi fissi, oggi anacronistici. Si può 
ritenere che sia più appropriato interpretare quel « sociale » come « psico­
logico », e denominare così «Economia p sico lo g ica  di mercato», quella 
attuata dall’Autore. Lo stesso Erhard si autodefinisce un liberale moderno 
che si scosta dal liberalismo classico, applicando ai suoi principi la psicolo­
gia umana e combattendo con tutte le armi il dirigismo economico.
Il prof. Erhard fu eletto Ministro dell’Economia il 3 marzo 1948. La 
Germania Occidentale presentava allora il fenomeno dell’inflazione con 
prezzi bloccati. A  questo punto, contemporaneamente alla riforma moneta­
ria, venne introdotta anche la riforma economica, con l’abolizione delle 
disposizioni annonarie e delle limitazioni dei prezzi.
Comincia così l’economia di mercato promossa dall’Erhard. Essa si 
sviluppa in fasi successive : la prima è caratterizzata da aumento dei prezzi, 
aumento delle retribuzioni, e da un fortissimo aumento della produzione, 
la seconda, invece, è caratterizzata da una diminuzione dei prezzi e da 
un’ulteriore aumento dei salari nominali, il che ha portato a miglioramen 1 
eccezionali nei salari reali.
Intanto il problema della disoccupazione si aggravava, anche per lo 
afflusso dei profughi della zona Orientale (’49 - ’52). Ma l’economia tedesca 
era su buona strada : aumentavano la produzione e l’esportazione.
Fino alla crisi Coreana, quindi, il costo della vita andava diminuendo, 
aumentavano invece i salari, mentre la guerra in Corea diede origine ovun­
que a un rialzo dei prezzi. L ’aumento della produzione, e l ’aumento dei 
prezzi, causarono un passivo nella bilancia commerciale, sicché si dovette 
giungere « alla revoca della liberalizzazione delle importazioni dai paesi 
dell’UEP ».
Nel 1952, superata la crisi Coreana, furono abbandonati tutti 1 provve­
dimenti di restrizione creditizia adottati, e si ritornò alla liberalizzazione.
Si entra nel 1954, nella fase dell’alta congiuntura, ed è in questo 
periodo che si profila il problema della mancanza di mano d’opera; esso pre­
senta il grave pericolo di sovvertire la politica salariale. Dall’Autore venne 
proposto come soluzione, un ulteriore incremento della produzione, « per com­
pensare ciò che ci manca in quantità con la qualità, cioè una superiore e 
cienza del lavoro umano ».
Wy:
Salari e stipendi, ripresero così a salire, ma bisognava che il loro 
movimento ascensionale fosse in relazione all’aumento della produzione, per 
essere significativo. Tutto questo portava alla tendenza verso l’aumento dei 
prezzi; e per mantenerli ad un livello inferiore, vennero aumentate le impor­
tazioni (evitando così, contemporaneamente, il pericolo di un’eccessiva li­
quidità di circolazione, data l’eccedenza delle esportazioni).
Questo tentativo di influenzare i prezzi, contraddice l ’economia di 
mercato pura, ma deve essere considerato come applicazione pratica della 
psicologia dell’economia.
L ’Autore dedica la seconda parte della sua opera alla Unificazione Eu­
ropea che ritiene indispensabile, ed attuabile attraverso un ordine politico 
valutario. In questo campo più vasto, egli vede fonte essenziale di benessere 
l’abolizione del controllo delle divise. Estende la sua teoria liberistica al 
mercato comune, e critica i trattati commerciali (in particolare l’UEP), in 
quanto gli stati appartenenti non vogliono sottomettersi al vincolo di di­
rettive generali, e la politica commerciale viene lasciata alla competenza dei 
dirigenti della politica estera.
Il prof. Erhard, chiude la sua opera auspicando la formazione della 
Comunità Europea, ed esprime la sua fiducia nella libertà, che sente « in­
tuitivamente » essersi affermata.
Luisa Pallotti
Giacaeone - Monaco T. - D ia g n o si d ella  d epression e econ om ica  del v in o . Pre­
fazione del prof. Jules Milhau. Padova, Cedam, 1958, in 8”, pp. 172,
L. 850.
L ’economista enotrio Tommaso Giacalone-Monaco raccoglie in queste 
pagine le riflessioni sparse in varie pubblicazioni insieme alle risposte a un 
suo appello agli enotecnici per salvare il Marsala.
Dal contesto della diagnosi della depressione economica del vino, non 
agevole per la disparità degli orizzonti, l’Autore delinea —  diagnosi di crisi 
e istanza al suo rimedio — la figura dell’imprenditore-innovatore. Come le ci­
fre denunciano una coartazione del gusto dei consumatori senza riscontri nel 
passato, la « Controriforma » domanda una coordinazione di tipo non consueto, 
che l’autore indica, m ore d y n a m ico , appunto, nell’imprenditore.
Anche con grande impegno dinamico non sarà tuttavia facile rimediare, 
perchè contro il vino sta la tabe secolare dell ’ im b o tta to  fatta moderna dai 
dazi incidenti sugli scarsi salari; ma soprattutto l’eterna credulità della gen­
te nelle acque « salutari », tenuta virulenta con mezzi suasivi e imponenti.
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RELAZIONI ALLE ASSEMBLEE SOCIETARIE
“ C O N D O R , ,
S. p. A. per l’Industria Petrolifera e Chimica
Sede Legale in MILANO - Capitale L. 12.000.000.000
Il 31 gennaio 1958 si è tenuta in Milano, sotto la presidenza dell’Avv. Enrico 
Marchesano, l’Assemblea Ordinaria degli Azionisti della « Condor » S. p. A. per 
l’industria Petrolifera e Chimica, per la presentazione del bilancio dell’eserci­
zio 1956 - 1957.
La relazione del Consiglio di Amministrazione mette in evidenza che l’eser­
cizio chiuso al 30 settembre 1957 ha risentito nei primi 8 mesi gli effetti della 
crisi di Suez, che ha provocato una notevole diminuzione della quantità di petrolio 
greggio ricevuto, in confronto delle previsioni.
La relazione sottolinea, altresì, due importanti aspetti del mercato petroli­
fero italiano nel corso del 1957, e cioè: il livellarsi delle quantità di prodotti 
esportati e l’attenuarsi in misura notevole dell’incremento di consumo dell’olio 
combustibile. Un’altra circostanza che si rileva è quella del persistere delle nuove 
iniziative per costruzioni od ampliamenti di raffinerie, nonostante la ben nota 
eccedenza della capacità produttiva rispetto al fabbisogno interno.
La relazione illustra quindi le principali voci del bilancio ed espone il conto 
economico, concludendo con la proposta di assegnare un dividendo, pari a quello 
del precedente esercizio, di L. 400 per azione da L. 5.000 nominali, integrando 
l’utile dell’esercizio con un parziale prelievo da riserva che ha già assolto gli 
oneri fiscali.
Sentita anche la relazione del Collegio Sindacale, l’Assemblea ha approvato 
all’unanimità le relazioni, il bilancio ed il conto economico, deliberando l’asse­
gnazione del dividendo proposto, che è stato messo in pagamento a partire dal 
4 febbraio 1958.
BILANCIO AL 30 SETTEMBRE 1957
ATTIVO PASSIVO
Immobilizzazioni . . . . L. 24.840.793.670 Capitale sociale . . . . L. 12.000.000.000
Magazzini . . . . . . » 2.652.646.997 R is e r v e ............................ » 751.711.949
Cassa ....................... . » 791.181 Fondo ammortamento
T it o l i ............................ . » 73.843 immobilizzazioni . . . » 8.876.973.922
Crediti . . . . . . . » 790.586.104 Fondo indennità anzianità
Ratei, risconti e partite personale .................. » 237.294.445
v a r i e ....................... . » 74.201.039 Debiti a scadenza differita » 3.061.464.567
Depositi cauzionali . . 
Conti d’ordine . . .
. » 31.446.894 Debiti vari .................. » 1.925.401.873
• » 3.243.795.064 Ratei, risconti e partite
v a r i e ............................ )) 811.527.299
Utile netto <T esercizio . . » 726.165.673
Conti d’ordine . . . . » 3.243.795.064
L. 31.634.334.792 L. 31.634.334.792
Direttore responsabile : Tullio Bagiotti - Autorizzai. Tribunale Treviso N. 113 del 22.10.54 
Tipografia S. p. A. Longo & Zoppelli - Treviso
B A N C AC O M M E R C I A L EI T A L I A N A
B A N C A  DI I N T E R E S S E  N A Z I O N A L E
C A P I T A L E  2.450.000.000 R I S E R V A  4.000.000.000
da una raccolta 
di vecchia pubblicità
L’attrezzatura di un grande gruppo industriale, la modernità dei suoi im­
pianti e laboratori, la specializzazione dei suoi tecnici assicurano ad un 
mercato sempre più vasto prodotti di alta qualità.
Fabbricano prodotti PIRELLI 30 stabilimenti in Italia; 16 stabilimenti in 
Inghilterra, Spagna, Belgio, Brasile, Argentina, Canadà, Messico.
l l R E L L I
NELLA 
TRADIZIONE
L'IMPEGNO DI UN COSTANTE 
PROGRESSO
Cavi elettrici • Pneumatici - Articoli vari di gomma e materie plastiche
CREDITO
ITALIANO
SEDE SOCIALE : GENOVA DIR. CENTRALE : MILANO
A N N O  DI F O N D A Z I O N E  1870
266  FILIALI IN ITALIA
RAPPRESENTANTI A
BOMBAY - BUENOS AIRES 
FRANCOFORTE s/M - LONDRA - NEW YORK 
PARIGI - S. PAOLO DEL BRASILE - ZURIGO
BANCA DI INTERESSE NAZIONALE
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H petrolio dà ali al pensiero umano
Un idea si rende utile soltanto quando è conosciuta. Per- 
che le notizie abbiano valore, occorre che si diffondano in 
fretta. Mezzi efficienti di comunicazione, ecco quel che ci aiu­
ta a progredire, portando a nostra conoscenza ciò che altri 
pensa e fa.
È il petrolio che rende possibili le comunicazioni. Lubri­
fica le macchine da stampa, e fornisce loro gli inchiostri. Ali- 
menta treni e automezzi, aerei e navi che ci portano giornali 
e libri ovunque ci troviamo. Contribuisce a produrre l’energia 
che aziona radio, televisori, telefoni, i quali diffondono istan­
taneamente le informazioni nel mondo intero.
Il petrolio dà ali al pensiero umano. Esso stimola il libero 
fluire delle idee, di cui la nostra civiltà vive.
Per procurare il petrolio indispensabile a un vivere miglio­
re, si richiedono ricerche, mezzi, esperienza. Oggi, come or- 
?ccr»da settan5aci,nclue ann*. l’organizzazione del gruppo 
fcbbU nel mondo è all’avanguardia nell’industria del petrolio.
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•
F O N D A T A  N E L  1 8 2 3  
M I L A N O
340 MILIARDI DI DEPOSITI 
12 MILIARDI DI RISERVE
95 MILIARDI DI CARTELLE 
FONDIARIE IN CIRCOLAZIONE
2 4 2  D I P E N D E N Z E
•
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CREDITO AGRARIO 
CREDITO FONDIARIO 
•
BAN CA AGGREGATA PER IL COM M ER CIO  DEI CAM BI
La O live tti Studio 4 4
ha tutte le prestaz ion i di una 
norm ale e m oderna m acchina 
per s c r iv e re  da ufficio; le sue 
d im e n s io n i la  ra c c o m a n d a n o  
partico la rm ente  a llo studio p ro­
f e s s io n a le ,  a l l 'a r t ig ia n o ,  a) 
negoziante, al tecn ico , al pub­
b lic ista , a ll’uomo d 'affari. E ’ spe­
rim entata, venduta, apprezzata 
in tutto il mondo: negli U .S .A . 
è stata definita 'o ttim a '. E ’ una 
m acchina costru ita  e co llaudata 
da una tecn ica  d 'avanguard ia.
P re zzo  lire  7 2 .0 0 0  + LO.E.
C r e d i t o
R o m a g n o l o
S. p A. B a n c a  R e g i o n a l e  63° Esercizio
Capitale sociale e Riserve L. 1.104.922.512
SEDE S O C I A L E  E D I R E Z I O N E  C E N T R A L E  IN B O L O G N A
La Banca opera in tutta la Romagna mediante le sue 
147 D I P E N D E N Z E
2 Ricevitorie e Casse Provinciali (Porli e Ravenna)
42 Esattorie e Tesorerie Comunali
T U T T E  LE O P E R A Z I O N I  DI  B A N C A
C apitale amministrato L. 50 m iliard i
ASSEGNI CIRCOLARI DELLA BANCA em essi nel 1957 L. 84 miliardi 
Gli assegni circolari del Credito Romagnolo sono pagabili a vista  
e gratuitamente in tutta Italia
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LA TRATTAZIONE PIU’ AMPIA ED AGGIORNATA 
(21 Marzo 1958)
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PROF. ORO. NELL’UNIVERSITÀ’ DI BOLOCNA
DIRITTO COSTITUZIONALE
D odicesim a edizione
Volume in 8° di pagg. VII - 794 - Prezzo L. 5000.
I n d ic e : Cap. I: Fasi storiche del diritto costituzionale italiano (Dallo statuto 
Albertino alla Proclamazione della Repubblica). Cap. II: Gli elementi costi­
tutivi dello Stato. - Cap. Ili: La personalità giuridica e le qualifiche dello stato 
italiano. - Cap. IV: Le fonti normative. - Cap. V: Gli organi costituzionali 
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Il Presidente della Repubblica. - Cap. VII: Il parlamento. - Cap. V ili: Il go­
verno ed i suoi organi ausiliari. - Cap. IX: La magistratura (L’ordinamento giu­
diziario). - Cap. X: Garanzie costituzionali. In particolare la Corte Costituzio­
nale. - Cap. XI: Le autonomie degli enti territoriali (regioni, provincie, comuni). 
- Cap. XII: Doveri, diritti e libertà dei cittadini. - Cap. XIII: Rapporti fra 
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IN V E N D IT A  N E L L E  M IG L IO R I L IB R E R IE  E P R E S S O  I N O S T R I A G E N T I
E D I Z I O N I  C E D A M  - P A D O V A
R ecen tissim a
GIOVANNI SALEMI
PROF. ORD. NELL’ UNIVERSITÀ’ DI PALERMO
LA G I U S T I Z I A  
A M M I N I S T R A T I V A
RICORSI AMMINISTRATIVI - AZIONI GIUDIZIARIE - 
RICORSI AL CONSIGLIO DI STATO E AL CONSIGLIO 
DI GIUSTIZIA AMMINISTRATIVA
Quinta edizione
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fatte valere dagli enti pubblici. - Titolo secondo: La protezione in linea 
giurisdizionale. - Cap. I: Concetti generali. - Cap. II: La protezione a mezzo 
del giudice ordinario. - Cap. Ili: La protezione a mezzo del giudice ammini­
strativo.
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VINCENZO MANZINI
ISTITUZIONI DI DIRITTO 
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Volume primo
PARTE GENERALE
Ristampa anastatica della nona edizione 
Volume in 8“ di pagg. XX - 303 - Prezzo L. 2000.
Indice: Cap. I: Principi introduttivi. - Cap. II: Limiti d’applicabilità della 
legge penale. - Cap. Ili: Dell’imputabilità e della responsabilità. - Cap. V: Delle 
pene. - Cap. VI: Delle sanzioni civili. - Cap. VII: Delle misure amministrative di 
sicurezza. - Cap. V ili: Delle cause di rinuncia totale o parziale dello Stato alla 
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COSTANTINO MORTATI
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I S T I T U Z I O N I
DI
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Quarta edizione riveduta e aggiornata 
Volume in 8° di pagg. XXVIII-911 - L. 4.000.
I n d ic e : Parte I: Il diritto e lo stato - Parte II: La Repubblica Italiana ed i 
suoi elementi costitutivi. - Sez. I: Gli elementi dello stato. - Sez. II: Le fun­
zioni dell’ordinamento giuridico ed i mezzi per il loro adempimento. - Par­
te III: La struttura dello stato-persona. - Sez. I: L’organizzazione cpstituzio- 
nale. - Sez. II: L organizzazione della pubblica amministrazione. - Parte IV: 
La distribuzione delle funzioni fra gli organi. - Parte V: L’organizzazione 
dello stato-comunità. - Sez. I: Rapporto fra sovranità e autonomia. - Sez. II: 
Le autonomie pubbliche. - Sez. Ili: L’autonomia dei singoli e delle forma­
zioni sociali. - Parte. VI: Le garanzie del diritto obbiettivo. - Sez. I: Le ga­
ranzie non giurisdizionali. La revisione della Costituzione. - Sez II: Le ga­
ranzie non giurisdizionali. La revisione della Costituzione. - Sez. II: Le ga- 
sovrani.
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